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Chi alla siila [«iota del lilolo ili questa antica Hap- 
jiresentiKiane, dm dopo ipiasi Irrcenlo mini slimaramo 
aimur ilr'(iii:i ili rivi'iliT l:i luci', i: mi isso di aver di n- 
Tinn/ì, rumi' in [:in h';il1 ri' scritturi' ili-ammiilirlir ili'] XV 
" ik'l XVI." sitoIo, In vil;i i' i liiiii ili il rln S:mUi; t[iii'[rli 
s'irisaiirirri-lili" a parlilo Ijii [!■ -i-i iti.-ch.' qucsla sin ima 
Legenda, la fjiiali', i-mti-i molli' allo' di oimi Icmpi, a 
M'Iiliciic min priva li menivi -li, siiprannUiralr-. Iniv.i 
-na Drijiini' pili rlii' ti i ■ 1 icriliini'iiM rdii:iii-o. nel diletto 

strane awentorc di cavalieri errami odami! persegui- 
tale. l.a Uliva iuveru i: ima di (pidlc tanlaslidic ligure 

rome le ailrcilit.cn ,vidb. di lld.-iu.l,:. di Crescerla! 
di Berla, di Griselda, in cui l'occhio dei nostri avi 
pn.aMi smldiifatlo e I l amini Ito, dopi) aver fissalo le 
miri e ditdcjnosc linnaomìc ddlc virili ^ncrrieiv. 
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plinj;il collo s|i«-i>, illi'tinpohiliil..' ili ;ncl'[.l [imllll.l. 
Quelli rirliiosi i.'uiiw ««innati fra irai, fu™ jin] 




Olir, qiirslr cdiiionl, il l.iini [Cui. drl Isti, n. Ili] icfi-lr.i lur- 




ida (s. jinn.). in l." ili l IT. n ¥ cui. ..m [Ip. *ul f™n[o*p. 
Ornali ii.it vII.i li|.. r .. "Iridili. .]Li: ii.il.ili.. fi |nrlr Sr.i- 
flf clip *< Kgtlltiaa □ rbisn]|*re luuara ili uso del popola, a l'«U- 
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Palermitana ili cui le gesta vengono itogli \p inorali 
l'iterile ai Iriupi lii'llii f](>niii!n/.in:in musulmana in Si- 

.ili. o. 

Dissi che la favola dio forma il contenuto rosi 
ilei Dramma rumi! ■ li ■ I Phi'ilh'Hu, panni sia U contesto 
di vari elementi, ili varie 1mtli;ìuiii insieme nolkv'ale 

falli ili questa, rumi' il] ipi.'M lnlli'. le li ^'fronde popo- 
lari. specialmente ile-li ultimi tempi dell'età media, 
possono lin-j I nirnie riiiv.'nir.i cosparsi i: eoromisli. rari 
opjsodj elie si riscontrano in Inule altre narraiioni 
irradile alle pleiii. I limiti analisti ili ijiieea h'elazione, 
non mi consentono un mimilo raffronto di ogni parte 
di queslo Dramma con altri l'ani coutennli in vario 
opere puelii'.ln: e prosnirlir ii|ip:irleiienli alla li.'lli'ratiira 
popolare delle diverse parli di Europa; ma ripubblican- 
do ri'-'/: la pjv.riite quasi dimcnlii ata /f.rjipie.,'jif. i:ian e, 
non posso Iralli'iienni daH.i' ci'iimne alenile delle piti 
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notevoli rassomiglianze Irò questa ed allre leggende 
del nostro o di altri pausi. 



Dappoiché, dunque, qui nbhiamo diverso favole 
riunite in min sola, liistiu-im (|in^ln rapido lavoro di 
confronto in quattro punii, die sono essenziali ti t'Ha 
predente Iìit]ijiti:t,-attt:t,iiie, cuié I ." ìniimnuritmcnta ikl 

fair» e fuga della figlia, 3." Ironeamtnlo delle mani 
]ioi tiiirtiailo/tiiitt'iitr nnpiiiiKili- iti tnmaheriui, 3.»j»r- 

letk-re, 4, u rkvmjitmgi mento in Imitane m/inni, drilli 

fylia fui |. ','.'■■■. tliil.: tai-,lt-- fi:U-!i tulio SpOSO. 

11 primo episodio 'i ritrova libila più gran, parte di 
poemi u novelle unvli. ■vali h Ili- Inui qualelie affinila ili 

pi:ran:uziniiR ■■]!■■ soffre In -invano innocente le viene 
quasi in tulle, da l'Ili dovn-libe p tot riderla e guidarla 
sul retto sentiero. Un esempio di questo pervertilo 
amore paterno, forse audio arileriori! in lempo a quello 
raccontato nelle altre si tìIìiiic di ehi: diremo in breve, 
trovasi infitti nella vita (li Sitata Dimjniu figlinola del 
Ile d'Ibernili {'), la quale funge per sottrarsi alle snatu- 
rali: voglie del padre, ina ritrovili:!, vien da Ini slesso 
privala del capo. Ma anziché linire rosi sollrriCimeuto 
e cosi tragicamente, altre leggende c h e p ar | 0no j a || 0 
flesso principili, pousuno ehi: la risia vergine si tolga 
allo sdegno del proprio genitore, 1'uiigcndn in strani 
paesi ove stia al sicuro dalla pall i na vendetta. Di tal 
genere è. appunto la novella della Bella Ekna di Co- 



Olandese, in Dan 

Clcmcn 



., pcccuc ,,,r celi™ 
■ ciò che ci .lc5i.li.rc. 



A.l.nio chiede in ,„,„,» .li ,»lc, ,,.„„ I. „.„,!. 
f.clic; il Pemelìc. Irmi Tre il ,™,ll,r. „. ice.» 
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Il XVI » 

dall'astili iti una -uoi-cra, ma da quellu ili una matri- 
gna ('). 

.VUa iìrlUl Eh'lta invece non Ila lungi) a questo 
punto il luglio volontario (Idia mano-, solo più lardi, 
qu.unlo c-ssn (' ni.tri'ttn a la-eiare i reiriii dello sposo, 
il cavali e ri) die la -alia ilalla morte ponendola in ma- 
ri.', le taglia un braccio, non si sa per qual precisa 
ragione-, se non forse per quella ili render in seguilo 
pn«iliil i prodìgio. 

l.a persecuzione (d'Ila suocera, e la wisriiu/tuin; di 
lellere, colle quali Vnol-i far credere allo sposo lonta- 
no, che la moglie aliliia a lui |iarlurilii un moslro e 
non un figlio, sicché l' innocenti! madre pur leltcrc 
nuuniinrnle fa Ui tirati' vien ennihminla al fuoco; sono 
cpisoilj che si trinali" non sulii nulla ìltiln Elena, ma 
anelli; in molli' rilti-i leg- le auliclie r). E invero un 




K>v» X 

raa'Milo qua-i iiIenlU'a. dal |iarti> >ino alia piulusa 

disubhidiiwa ili'l 'ii'ianii r-ln- Ci fiiKijiiv ivlaiainprili' 

la IV- ina ali; il In' irli'rl.'i. Iiviasi ai:rln> ]|.>l Iloinanzo 

iìairmiins" del Cirio ili Goll'irilo di Unzione, avente 
per lilolo il ùii'iilirr /i'/ CVi/ii* fi; *l ó sEinilinijuti- 
)-i[TOiliiI1n ni'll' aiiti-. i l'inTiiflI" il'diari" di'lla Itrpinu 
Steli» e Mulinimi™ fi, il i|ita!o sidilimp porti un titola 
qnafi iili'nlir'o a ijni-lln ilei I . i /f'i/ijimrji/n.-i'iim- di sopra 
ranimiioiaia i ni 1 i|>|miM« ili Strilli, una pertanto 
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i[ilfs!;i allibala s.Tviiilà. (In Filippi) Min" messo ili 
maggior luce alcune oiroiislan/.c ili liill", die col pro- 
cedere ilei tempi era certo necessario più ampiamente 



faro dalla morente regina ni proprio 

marilo, di non primil-ii- cioò t vìi muglio se non nel 

caso che a lei assomigliasse, prnvi'iiissi: lini dividono 
che alla morto del Ilo, poles=e l'ugnare la propria li- 
glia ('). A. questa promessa il Hi; voitcIiIh! manloiiersi 
fedele; ma i suoi lìaroni lo e irci inveii [Tono e i|oasi lo 
obbligano a scegliersi una ililuvh compagna; o poiché 
riescono vane lo ricerche l'alio por rinvenir una donna 
pari in bellona e virtù alla ilefnnw, essi slessi, pro- 
pongono al Principe di imito in sposa la propria 
crealura. Tlapprinn eeji repngna: 




KatX 

rari vi'iliiiuio [itti l.'.iojn e .mi mirando la sua venusti, 
ripensa alla proposta dei Baroni; e dopo un lungo 
coni bai lini en lo rhe il poeta fa fare nell'animo del Re, 
dalla Ragione per un lnlo e per l'olirò dall'Amore, 0' 
finisi 1 --! r-dl didiianiri! i propri mirri alla ligi ì a repu- 
gnanle. Con qucsii nnli-i ■■libili, ™n qunsle dubbi ezie 
e questo lenlo e ragionato lavorìo di cor mi ione dei- 



Ilo 
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i prigionia; n 
urnia la Fuga è 
■ì di lei sangue 



Un cliii'i'ko franatili], din mi nnilain per online ild 
['omelìre ai! iilliii^i'i'' aripia por la lir-nr-ilii i<ni'', rile- 
risre che ila! rusr i-llti un ino nel lori no- rairni'nle-po ti 
voltilo ari citila ili ii^iii puh sfnmt in ounlrario, entrar 

nella sorcina. K, rnnir' ripmm i-rutifir lo, la mano dn! 

Gioja si ora lacinia ivi -fii^iiv all' 1 li!sinj.'lin [kiIitjio, 
r die, rinocoslara ni firarcio, prodi posarci ni lo \i pi 
rii™;.'iimi : (t; pieohé o:-.'i, lotico e roililnita alle rc-jjie 



per le uuali si rc-lihf arguire clic la cultura [;ine- 
ralc si trovasse allora fra nei ir) una rondi/ione piti 
inoltrala, e clic ccric elicsi ili'l popu! noslro, nel com- 
plesso allucini, l'ussero pi'iviu un'ini creduli che in ali re 
parli il' Europa. Ila-li l'aci i iniiir ipii II fallo, o addii rnc 
intanto una prova [ut ci» -eie i le riniiarJa il joeer-lti) 
r io' aliliiam Tra mano. E primi sari la Novella |.« ilei- 
la X. a giornalil del l'rcurmic, ferino, colilo e nolo, dil 
St'i'(;imaiiniFiornnliiioncl 1,178. In irursia narraiioiie 
sparisci! l'innamoramento incestuoso; Diimisia iijjlin 
del re di Francia tuffle dal letto patiunii non per allra 
ragiono die per nini andar sposa ad un vecchio di sci- 
lailla anni; (ugge via, non abbandonandosi alla mercé 
(Iella l'ioniilciua. ina l'iraudii seco, per riRni evenlo 
postillile, una Inuma provvista ili pielea priviuifc olle 
orano siate della niaili r. (iiiinla in Inghilterra, edimo- 
rala qualche tempo in un ronvento, licn ledala e. sjio- 
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>, Signor mio jitwft 
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di riunirò insieme i tuoi seniiori. o rbo dia eorto si 
prcsoula non a rubare, non a far alti manierili, ma 
miidrsto, amabile, e rol nani: piti ilolao o più santo 
sulla labbra: 

fai, liti? voi mio padre, io dia, a mi. 

Onesta frena olio, se mi smrom hrre la memoria, 
è d'invcnr.nue drll' anonimo FVsinjiirdo. n(-nnu potrà 
apprezzarla ipe'l i li.' v;i!e. 1 cimeli dola; e. basterà a 
far vedere ohi' ■■hi mitì' qiii-sii> Pramma, aveva moro 
e fauiii.ia ili porta. 

Le altri parti che pur mi paiono di invcmdonc. sono 
quella scena soraihunVmesea ili Sar Marinilo prole, a 
mi le con Mie parafai pure, n vederle in ogni lata; e 
i'allra assolutameli lo lui finn esca, ma a eoi cerio non 
si riolii i-ile va moltii fai/olla nvalriri'. il. '11' asteria, e del 

nenie, il festajuolo a cui devesi cpieslu ricca Rappre- 
sentazione, ha segnilo le meninrie i™li?ionali del suo 
sn^irello- e pyii/liL' il lenirò min era ancora itsoito dal- 
l'orma anlica né. aveva in tntln spogliato il carattere 
sacro c l'indole jrralira, e poirhè inoltre In tradizione 

eiimparire in rs.a ipn'll' elrmonlo sovranal arale in cui 
i'iillimn popolo, a i ni i-ran distimie più sprri.ilmenlr 
qileslo feste, aveva alieni' fede; inenlre forse i più rulli 
lettori del fieri r me enne e de] Pcntranc non vi prosa- 
vano orinai più ereilenia alcuno, 

Tello cosi l'ini tu ìtiai-^inr punibile luevilA, rin elle 
mi e parso nolomli- ai! osservarsi ri rea il ronlcnnlo di 
questa Hnppr/senlazhiìf. ili Santa l'Uva, passo a dire 
qualche parola dei sussidi elio dallo stillilo di essa pus- 



l' sniditi' del |r'lil[Ki, ilivi!lli!ltilt> le ft(ij>jn-ra-li- 
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ali 
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H »'» )< 

rìoil, voi dovrole credere eira la 
corno se poi, dallo stesso luogo, 
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volesse ben comprendi' re questo a 



l.igsrim i>i'i-sn ungiti flava, a qnaiiln [inniii 
i-riimparthriHilii. allenàVndn la propria vnlla 
t il upprare; ^p^sso l'nxìmi^ piwwii'va parallela 
ilivrui SL-niiiparlinii-nii ('), e dell' Mirila rlli; 



n guardi, in (rran parte 



ri quel p.T^ini;!^-'"- ""> minlni'ini, |)it l uì ninnilo 
ii iihliiiss:i[i[[ii 1111:1 l"l:i (li]iiiil:i. l'rnvndo vn!:ir li; unirà- 
jjlic, fi 1; uhliii^ali a n-i'iliTc di tfsi'rc ora in una casa 
ora in un' allra, ora in qin>sln ora in oup] paese, c 
nhp raenlrn I 'kit hi 1 etra sunna. Uir> ?n fhc rosa, palino 
delle ore, dei piorni e ch'i musi, non mi pare eorra 
molr.ii ilivr-r.-il.i. ni tln- il v.mr:ij:ijn fin Inlto per l'uso 
moderno. In favor nnslro sia forse più elio allro, la 
consncLnilino, la ijital.' à i\, annoi'Ili'i-c (icr possibile 

iullo r-iò a cui si.'iimi as.-m-liiili, D rifilar et Ifgno 

di riso, q «ai ilo invoco se ne dilunga. E in oj;ni caso. 
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icolo fosse sempre dinnanzi ap;li 
sua intereiia, sicché polesser 



vanii perciò, sarà sialo il proscenio (") ove forse l'An- 
gelo compariva ni principio ed alla line, ad annun- 
ziare e a ranci udì Nv, ed ute .citi ninni le avevan luof<o 
gli iiiLermedJ figurali; più indietro il palco, diviso, 

ponili; e così II pcTLnoptio 11 riconosci, s tuliilifiinl puhbliro 
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•liiliian/.i alla ijuiili! ps>amì i [ir'lli'jil ini, e [ini alla lli'y 
irii]ii'ii;ili'. fi (irr In li™ lolla in Casa ili Uliva 
adii Ki'ji-ia iilli'i-iialaiii.inli' |K'i' lina volto, fi par Hill ini 
vnlla alla Ijsii. Italia Ilenia ;i mi pi Ionia ancora 
i'iizuun: >: il ilis -sii pacano alla Sala l'onlilicia ; 



)(">!■ X 

si finisce in Cosliglia, prima nella Roggia, poi nella 
Vìa, e per uliimn e ileliiiiiivanienic rifila Ilenia; liopo- 
dielic I' Aiijii'lii f.t ii['li spcHainrì li; sue solite conclu- 

A render meno bruschi i [rapassi, a dar il tempo 
necessario alla iinntaijina/iniie ilei lo spettatore per 

grarc e distrarre insieme rimimi) c l'occhio del pnb- 
blicn, levavano fri i Intermezzi, che in questa Rap- 
jirestnl,i:imir. fono ili due sorta. ; cioè, inlimamnilc 
connessi collazione, anzi il più delle volte traduzione 
nella realtà di fatto, di quanto t stalo detto od annun- 
zialo come ila farsi; e in secondo luogo poi, liberi e 
sciolti dal Drairima nel su» amliinii'iiiii necessario, ma 
collegati ad esso per siuibnlicn significalo, c quasi 
espressione allegorica il. Ila monile elle scaturisce dai 
varj episoilj. Ma lauln gli tini clic gli altri sono inol- 

adoperalo dall'autore per ajutarc la fantasia degli 



non sono interine//!. sarei i ber e, sii esempio, la Lauda 
(pag. A) clic Uliva e In sue ancelle cantano in came- 
ra, quasi a predisporre il pubblico alla conoscenza 
dell'animo pio della emina, n le Canzoni dei caccialori 
quando vanno e quando tornano ( pag. 18, 22), e il 
Salmo e il Te Donni dello Meliache del monastero di 
Brettagna (pag. S9, 30). Allre volle invece si ha più 
propriamente un fatln elio por la migliore rappresenta- 
zione vicn rimessi! alla abilità e snlcr/ia degli artisti, 
non che alla copia di macchine e di comparse, dieci 
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potessero disporrà. Di lai maniera sono, fra gli allò, 
la Caccia del re di Ilrctra^ia ipag. 21), c la Cesia che 
accompagna le none del He di Castiga (pag. Aì), e la 
successiva giostra (pajr. iti, ,"i0 i, e. )n talsilirajiune delle 
lettere compiuta per due volle dalla suocera spietata 
(pag. 57, (il); c I' arsione della li Ida Uliva (pag. 66), e 
poi rpiella il^l Monastero ( pig. TOi, e per ultimo il 
gran convito (pai;. 105) che si fa a llorna, quando il 
padre r.d ii 111:1111') ril invali') la libila e sposa pei^lula. 
Uve è singolare il l'inisi^iii lialn dall'aukire, diesici!, 
dcro la colozionc a lulli «li spi'llalnri, jdìiiirhé pren- 
dalo più elìrltiva consola/ione del fiditi, e scordino il 
fastidili che loro polcsse esser vernilo dalla soverchia 
in iiy licita di-Ila le-la . Il (pia! ni. '«e di conciliar l'al- 
leniione e far uscir continui e soddisfalli dallo spella- 
tolo, caceuilianiliaeio a tpialrbe [Iraiiniialiii-go mnilerno 
a cui forse polca riuscir pruficuo, se pure anche agli 
odierni direttori di Teatro non incrociasi lu spender/, 
colui! dell' 1 1";. resili in dei ■uni tempi par elle dubitasse 
il nostro anidro. 



A "Onori; .tifallo diverso appaiteli gol in gli Intermezzi 
veri c [irnpri, dei quali in quella il\i<\i.rrtri\t<;:i<.'t\t s:i 




soonde fino alla cnnili/imie di femmina raminga; il 
secondo (pag. 27) rapprese n li le Irò virtù essenziali di 
redo. Speranza c Prudenza (i\ pag. 28) onde è adoma 



la Speratila e la ('.uemi; nel sesie ii7) e nel Sfili- 
mi) (|i. (il) forse l'aulorc volle condurre sul prosrenio, 
olire la Nmib e il Sonno, gli Inganal « i Tradimirali 
die si coaimi-tlniie. ipinndo ullri dorme, per allusione 
airallii|)piaiiii'iilo ili'l mcssajiamri) i' lilla l'al-ilìrn/ioiie 
dulie lellcro; nell'ottavo Ip. 7»), couipa ridono alcuni 
Stinti alr-I Vecchio Ti-srami-nio, e poi Cristo e l'idro, 
sema alila relazione cui llraiimia die quella Unse ili 
compii-ie con apparizioni di sacri per SUI lai;;'! la prima 
Giornala, o cominciare pure culi d..-vozit>in.-, la Liior- 
nala seconda. Il nono (p. TJ) e il èè» (p. 84) laler- 
mc/./.o, si collce-ami filiti nei lesione dello proprio 
colpi' die intanlo rien l'alta dal Ite di Castiga, iptasi 
a riIran-fi il diivisn slam dell' anima piiraa e dopo 
qtlrfl'allo di ronlrizioac. 1,'iindorimo (p. USI) par elio 
non iibhia altro line se non di coiumcnlare col mito 
pagano delle Sirene, i pericoli dui viaggi ili mare, 
dnppoidió un viaggili ili mare si supponi' nel IVat- 
li'inpo coiiipiuti] dallo sposo ili riiia; il iliiodoriino 
(pag. 1+0 h alludi' torse all' Imperio e alla virtù dm deh- 
Ijoiio aero lupina re ctii ne sostieni' il peso, dacché, 
appimlo la scena è nella roegia imperiale: l'ultimo 
infine (p*g. 107) È il Giudizio limile , il quale collo 
s[ii'1laii.|o della eloiili™iune elle si concede alle ani- 
me dei giusti, compie nel mollilo ultraterreno la vila di 
Uliva, preme enilo il premio clic in cielo Tallendo. 
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imo dio ad o#ni principio di Intcr- 
i- |nviliì.[ifnTn l'animo di'uli ascoltimi 
HHH'-'HTilazii eli.! si mirerei;] rolla 



Colili «TOrteote ci sono parse 
Maro I' alimi simpatìa verso qnc! 
drammalica che (a valilo per pri 
ilei falli, più clic quella dei carati 
e servendosi di meni scenici <lì 
unito si allonimi» dalle nostre 
prìncìpj, da polcr omini dirsi :r 



ipartimemi, io venni a deilurla non ds 



Ma su ipianlo uhm |iolcwi> coni rsi iti nolevoliì 

iu lhi f((ijp;ij-f.vji(n:iuFU! il! .S'.iiiin Vlini, non ci resla 

Messo Dm imum/.i. urinai per le li cilia. 

Alessandro D'Ascosa. 



LA RAPPRESENTAI IO NE 
DI SANTA ULIVA 



Prima usa un'ÀKGBLO, f tiìct: 

Devoti di Gesù dolce Signore, 
Cari ascoltami, io son a voi mandalo 
!Vr dii oonroy^i rtlhlnain con gran fervore 
Di snntu Uliva la aloria ordinalo, 
E di star eon silontio o con amore 

Di'iiilaincnlc (-inscurì sia pregalo, 
Aitìò po«iarn con più diletto vostro 
Purre ili I t/IMlo il desiderio noslro. 

I,e fortune, i travagli e le paure 
Di questa sanla giovane fedele, 

Ghe gli fccioiL gustare amaro fole, 
Se eon menle devote umile e pure 



Starci'! alienti giuste querele 
[li [[iii;si;i, rhr. con {e.nmi e liei ilcsio 
Sempre in tulli i suoi mal: torse a Dio. 

Figliuola fu la virtuosa figlia 
Di'! fjiiiHi-d l.'.iiiliiiun Imperatore, 
l'ili fu sposata al iirai) Un ili Ciisiigliii 
Come mlinli.' o ■>! ori. irò tenore, 

E piena d'nmillaile e. di fervore, 
Vrdrcto (jinvitn [Imma tingtilarc 
Como due volle fu gettala in mare. 

Lo Iupetiadom in tedia si volge a' suoi Hai 

Non posso far baroni miei diletti 



Tutti ì piaeer mi son pene e dispetti, 
E non ho più speranza in uosa alunna 
l'ofda i-Ili; io do perduta la mia s|vk:i, 



quelle rose che non i riparo 



Bisogna sopportare in pncicntia; 
Pur militari' il Ino pensiero amaro 
Darenli sposa piena ili ÈCÌenlia; 
Signor mio caro, io ho da molli miilo 
Clic I' uomo saggio ileo pigliar [urlilo. 
V Impebaioiie risponde: 
Non vi riconia rlnì «Ha suri morii: 

Orlili' in ilii^lia mia si fa più forti! 
PcrchS lio cercalo del mondo ogni cosa, 
Né posso rilrovar simile a quella 
Se non la Bglia mia, eh' A ancor più bella. 

Fallo ho pensici- al salilo paure andare 
E farmi dar lice ni in ad ogni modo 
Si che la figlia mia possa sposare. 

Il Catione : 
Nun poiuidu alno lui-, io le ne lodo 

/.'[MrsniBORE: 
Altro partilo non ne vo' pigliare, 
Ma prima andare a lei disposto e sodo, 
f" pn-luii'ù clic a mie voglie consenta, 
i:il è pinosa, ella sari contenta. 

Vii Buone: 

(Jiicslo e ben l'alto, perchè Iucca a lei 



A [tarli il pì, di si impinliinlii coki; 
. E doppo questo al Papa andar ne liei 
Pur la dispensa, e poi farla Ina sjtosa 

L'Imphìiaduue: 
Cupi ilij[iùii^o, pcrclie i' non vorrei 
Ch* ella mi lussu poi grani ti noiosa, 
Poi eli' io mi son legalo in questo nodo 
Che sciar non puossi, se non in lai modo. 

Uuv.t in cornerà atte «« dumiijdh: din-: 
Vii'il quii Ciimilln, furili qii ;pla [ìL-zza. 
E lu Tarai quest'altro lavorio, 
Farmi die del ben far ti sia direni 
Clic non ragioni più del grand" Iddio. 

Et ogni ran piacer pone in oblìo! 

Servir vuoisi a Icsù con metile salda; 

In nel suo nome cimiamo una laida. 
Ora coniano uno Lauda, c l'Imperadan si 
leva di sedia, e un in otinera di Uliva, el dia 
gli i-iene incontro con riterentia, el egli la figlia 
jtcr ninno, e incuoia da parie, e pallisi a sedere, 
j'IitPEiuDon dia: 

Per dirti e dichiararli i puupÌlt [itici. 
Tu sola mi potresti dar aiuto 
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Dipoi risp roderai quel li paro. 

Ad ine [iit In Ina desini prwenlia 

Fallo ho pensier di torli per mia sposa, 

Per la promossa lanto faticosa, 
E però proso tua honivolenlin 
Che in ver di tuo padre sii pietosa 
Con licentia del Papa acconsentire, 
Se unii In mi vedrai ili riunì morì tv. 
(Iuyjl riifoni»: 
■Oitne, padre mio, che i quel ch'Io senio, 

E parmi veramente ohe voi erriate, 
Fallo ho pcnsier e buon proponimento 
Prima morir, the far quel dm parlali. 1 ; 
Coirli' vedesti voi inai far lai cosa. 
Di tur una sua lì gli a per ìsposa! 

Com' esser [nidi che Tra l.nHi; li-'-indii: 
Donne, non sia nel mondo una più bella 
Che non son io, e clic non fu mia madre. 
Senza commetter cosa tanlo fella? 



HA X 
V Iwrimdoiuì : 

(Mi il parlar del Ino dolente padri?; 
Cercalo ho molle fillade e eastelle 
F. delle belle se ne Irora assai, 
Mn non lianno le man come (u Ila L. 

0 padri: «scolili un po' le mie parole: 
0 non sai (11 che tu ra'hai generala? 
E sol per lo mie man li pesa e duolo; 
Non sai clic del Ino sangue i' son creala! 
Per ubbidir all' uom gii mai si vuole 



Sei lu fallo si lolle, slollo e cieco 
Guarda che Iddio non s' adiri lert 

V Illl'EJlAUOTlE : 

Be' che rami? 

Ur.iv*:- 
Giie non ne vo' far nulla. 

Tu mi dei aver inteso. 
L' Impera dorè : 
So elio li pcnlirai. 

Sun no sin nulla. 
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L' IHPERADOUE: 

Dell levami dal cor qonsio gran peso; 
In veril.'i tu non mi stimi nulla; 



Como può esser che questo mio padre 
Mi cbieggbi per Mia sposa [ri mal ri moti in 
Por la promessa che foco a mia unirei 
Vi«'t r u cIik qui .|:i è opra del demonio; 
Spero in Gesù, e in sua opro leggiadre 
E lui ™' per mia guida e irsliiiinnio. 

Et injr'fitìfc/ìifllos/, segue: 
E la stia inailn; per mia l'mnp^nìn ; 
Porgimi aiulo, o Vergina Maria. 

Ma i' so quo! di' iu l'ari'! pur laiTivii.nv 
Il pcnsier di miu padre tanto atroce; 
lo lui [>- ■ ci ~ ; li n li- miii man tagliare, 
E però prego le clic ìli su la croce 
Tania passione volesti poriitre 
l'or liberarci da 1' infermi] Ione, 
Concedi lama gralia al mìser còrpo 
di' io le possi tagliar al primo corpo. 

(Mimi, (.'creisi) !(■■ ili tulli e regni 
Benigno creator, luce divina, 



><«)( 



Ilrrh non guardar a' mi^rr presili ifirlc^ni. 
Aiula i[iii>»la jiovi'ra i mischino, 
fà che l'oralion mi» doro lu regni 
Ita lo sia rioerala stamattina; 
Si-miiv in vo' ila l<> ]mit e. [■orimrdia 
E irei fogliarti Ir. mani, trami : 
Gesù, Gasò, Gesù, m bari cord ia. 

E renitnde le gratta a Dìo: 
Gratia li remili nnnipotaiilr' Iddio, 
Clic m* hai damilo lauta Inrlitioliiic ; 
pivjjoli iiorair i.m Lullo il min disia 

Di li-armi Puoi- ili Milla amaritudine, 
Io te ne prego u signor mio dotai. simo, 
lidia innoi:oiitia min sia pelosissimo. 
Ora si /miu tu, e chiama una nta Cwwriero, 

E involtale in un drappo dio sia nello, 

Cli' io voglio oppresenlarle al suo cospelto. 

La Cuiebiiiu rispondi: 
Ohimè, Madonna min, dio cose strane! 
Avolo voi pcrdulo l' intelletto! 
Da dio vicn questo consiglio empio cieco'' 
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Non eorcar altro: nani (osto moro. 

jwleiulasì con la camcricni, vintila 
inumai al padri;, dice: 
Ilio li dia, padri! mio, miglior Inizia 
Clic in questo giorno da me non arai. 
L'IbpMàdom tutto turbata contro di 
Uliva, volgendoli virn lei cosi dita: 
0 rii.-diìii./lla n [ C , qn; ln |a iifiquiliii 
Oggi pessima Uliva, commesso Imi ! 
Credi che io punirò lo tua tristizia, 



Vieti qua Rinaldo, prcslo, e tu Grulfagi 
E menalo costei subito via, 
E condotto nel regno di Brettagna 
Quivi gli dato acerba morte e ria 
Ri Ni luu : 

(Juel chi: rnnidiiilii liui l'orunn m^gn.i 
Da noi con Rran prestezza fallo sia. 

l'DtPEUDOIIg: 
Orsù, non più paiole, andato tasto 



K fair nini l'ilici clic v" i: imposto. 
Ora e Serri si parlimi), e niirF.n.vnnin: 
dolendosi delta figlinola, dice: 

Alli li<!tillijl.1 nilJlJl' !■ llì-pillIaMl, 

Kuhdla ili [lidi, priva d'amore. 
Ben si può dir clic sia perfida e ingrata. 
Nemica di le stessa 0 d'ogn'onorc; 
(In Ta pur lù che ne sarai pagata, 
Per aver !u commesso un tanfo errore 
Che per mostrarli mia nemica espressa 
Sri strila oj;ni enid'-l contro le stessa. 

Non credo che cercando Funìvereo 
Si trovassi un ili me più sventurato. 
Fortuna tu mi dai pur attraverso I 
Or sarò ili mia figlia consultilo 
Onanlo più penso a questo ulto perverso! 
La m'ha pur lasso ahimé poro Mimato! 
Tapino me clie questo non pensai! 

•ilìert in to/io, ri cssent/o d'una medesima torte, 
rii meglio abbia ras/uro in mano due profumi di 
uè' lunghi, attesi; c jmiJiimto per In scena cantino 
m pietoso modo due rotte li presenti veni: 



O follaci deliri, o vaa pensieri 
Clic nell'umane memi ojsn'or si fiiTino. 
Poi che l'oneste voglie e' bei pensieri 
'l'osto ei rompe iiunlche nucvj . l IT- 1 1 : r-i . i . 
Non sol le genti, ma binasi Imperi 

Ch'in un punto ci mastri vita e morte. 
E ilelto questo si parlino. 

Ora giugntntfo Uliva e gli altri a un Oste 
e picchiandn, ('Oste dice.' 
Uhi è li? 

Siam noi che vorremo alloggiare 
L'Oste: 

Siale per mille volle e ben ventili 

Gmfpaoiu : 
Noi siamo slancili per il gran umiliare, 
i; lii-njriia frale! che In ci aiuti 
/.'Oste: 

Passale dentro . 

finiTFFACM : 
Ch' hai lu da maLfiare '.' 
L'Oste: 

Domanda pur. 



Li furia r la siij>.rlih in' in ii-.ilin 
E barami ratto far contro a ragiono 
Condii l:i lìtjiii min i ■ b ì h ■ ]|:i si pillili), 

E poi la fo morir sema ragione; 
Or resto sol alili Ito e sbigottito 
Per la mia cicca e folle opciiìonc 
Un Raiiose risponde: 
\ uol>i wiu|iri' pur pi/ sifjniiv miti rari 
A i]iit;llt roi>: me non i riparo. 

C RUFFA GNA : 
Oste di' Itili Hi aver"? su, liirniim rn 
Cini l'ora ò tarila e vociane! |tirtii.i 
L'Oste: 



li lincili lussili si ii-liitmri 
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L'Oste: 

Nrm liircgna fili a ri la ri-, a rlii Ma bene. 

Si, ma lu cu ne l'ai patir le pene. 
t'Osti: 

Chi di voi pa^a? orsù, le mani a' lianrhi, 
Proslo, su, dalu qua; ho allro a fare; 
Vi/di si: ]iaiun ilal l'itiiiino slancili 
Clio non posson le borse ritrovare. 

GKUFFA6IU: 

Eccoli tre cwliii. 

L'Oste: 
Troppo mi manchi . 
GaUFFAUKA : 
E sii Ui non eli vuoi, lasciali ilare. 

/.'Oste: 
Non bisogna levarsi da sedere. 

V Ostessa : 
Orsù lasciaci aiutar, là lor piacere 

Oro ri partotw, e ('Oste rfice.* 
Credo di averli mille volle dello 
Cho lu stia chela, parai sciagurata. 

/,' Ostessa : 
lo vo' dire e vo' dire a Ino dispetto. 
So bene avessi la lingua tagliala. 
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Uuaiita i:h* in Duri li ]>i|ji |"'l ciuffi!!!», 
n (i deci l'i" moderala. 

L' Ostessa: 
limili-', provali un po'. 

L'Oste: 
bp.eeo provalo. 

/.'Ostessa : 
Oi-.l'i, 1 rise iallif sliir, liriiMi) sciaumlii. 

Orn giunta Uliw ne! bosco, Rinaldo dia: 

Uiinini, se giiifiii £ k domanda mia. 
Madonna, la camion ili Lai supplizio. 

Siili" mini di' iiu'iii'iui di Maria, 

Il qual può dar di me vero giudilto. 

Credami certo eh 1 innocente sìa, 
E però non lacciam lai sacrifizio; 
In hi< liii-pusiii ili lii.i'brla ondare 
E le sue membra alle fiere mangiare-. 



Ma qui bisogna e tic In sia prudente 



□ ni in (jiifslo rejtno inni più fin trovala, 
h'i-ciii; avi'iulnii noi da morie sciolta, 
Non ci lussi per te la vita lolla. 

Di ciò non dubitar, Rinaldo mio. 
Ristorili per me Crislo verace. 

Rinaldo : 

Vuoi In nulla d;i udì.' rimani in paci'. 

L'UVA : 

E pregalo per me l' eterna pace. 

Giuiffagn* : 
Hi lanciarti rosi ri rri'pa il cuore, 
l'iir ì>ììii|ìi:ìi uliliiilir 1' Ini persilo re. 

Uliva: 

Stupri: (Idillici l'iir I' iililiidienlia 
l>e' sua madori. GrnlTapia mio cani; 
lo ipi sopporterà con |Vitienlia 

E non si debile rasi far resistenliu 
A ijiiiOln cose ove non é riparo; 
Abbuile sempre in Dìo la speme vostra 

GHIjFFAGNA : 

Rimani in pace, a dio, signora nostra. 
Ora si parlano, e Uliva ormalo, dice: 



tu 



11 itedenlor, o gnidio, o sommo be 
Kli'i no dui™: l'in, sigimi- immenso, 
Vorreli riii^rrizinr ijuiil ^' rifnvii! Luin; 



Prego mi di 

Ora il KB Di 



lljlfii ch'olì c hd lompo, o' ili son grandi 
fieli Hicchm ima l'accia per piaceri?. 



In servo rispjiulc : 
Ili compiacer al re mollo ■? (Mollo 
A eia- rinomi», e. velinoli volentieri', 

Yien qua R 0s5in(1 , Sonaglio, e Fagiano 
Ti qui PiizjòIo, Quattr'occhi e Bellona, 
Rullili té qui, imi, li- ti, Giordano, 
Tè qui Bell' occhio, o Attaglio e Grifone; 
Orsù compagni, ognun pigli il suo in' mano, 
Menai' ancor Grifagno e Borgognone. 

E volgcsi ili Si ni scalai c dice: 
Vuoi in alirii iIji noi? nrsi'i ragiona. 

Sonswico : 

Un; voi v'a|i|n-i'!-i;nlial(! alla corona. 
Ora m inmini alla corona, e dite: 
' i ni,-.;, mini min ri', i'i co i li' lui l'alio 
(.limilo rumami:; Ina inagniticciilia. 

El Ut 

Tu lusli sciupio noli' ubbidir fallo 

Con gran virtole fi con molla tn-mioiilia. 

Credo eh' arem col lampo assai Ijiioii patio, 
L ari ginn piacer Ina eccellenlia, 
Clie iroverassi delle fiere assai 
l'urchi": ili rado rpinild riccie fai. 



E rullasi alla r<yiim c ilice il He: 
Pur liijflfii' mio, vo* ipnuiclo lì [liiirriii 
Iliti liii ijmsa, da lo far partenza 
Con certi cortigiani, e frire a caccia. 
L'inclini .'filili in ciascuna scienza. 

Dilctl» sjiusu, iililiì ila me licenza. 
Il He: 

Da poi che nulla a ine è intcnlcllo, 
Olmi Jìildìaiinc, nji.'lliaiiri in assetto. 

Ora si portomi, e mentre die unum e cacciatori 
ambino.- Sii alla cacciai e mine job ornili nel banco 
V.i.\\\ liitiìi'itliiìiihìi ilm-: E autuilM-i U saltano 
e vanno a udiri, accennando» t'uu l'olirò. 
0 buon Ics» dell'anima mia sposo, 
Clic sui .Inter (li lutti licni umani, 
Da poi che piace a le, signor pietoso, 
Ch'io muoia in questi boschi folti e slmili. 
Rinvi l'alma mia nel Ino riposo 
Signor mio, piò praslo oggi che domani; 
Hill' anni panni di passar tal doglia; 
Pur d'ogni cosa segua la Ina voglia. 
E invilitala .indilli ilice un m i.ono: 
Siale un po' saldi, io senio un mormorio 



D'ima ni™ languir chi: par umana; 
Chi ossei' piloti! in cpieslo bosco l'io 
Clii' lar-cin vila si iluli.'iili; e strana? 
\|i[mii— iiiiiniu-i nel Domo ili DÌO, 

Sarà ipmMii' iiir.uliiini sventurato 

Cho sarà dalle Aero divorato. 
Vanno araiiiik jn'i- p7 limo, e rome ('tannii 

Donna dio fili In qui, cosi forila? 
Chi qui ti lidi! il tuo stato ci accora. 

Qui son condotta per finir mia vita, 

Do poi elio pioti: al mio ksù eh' io mora. 



lo Sun cont.'tila, poi eli.; piace a Dio. 
E rouikllo iuiuwii ni rt, vx ni 1.011 di 



ri fu persona ili piata r 
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In ipiosta oscura srl va m'ha posto 
La mia fortuna dispaiala e reità, 
E fono siala 'Ohi i|ui lassala 
Acciò die dolio fior sia divorata. 

FA He; 

Non ari sia possanin liera alcuno 
Di divorar un corpo lanto degno; 
Non rrcilo Fiissi mai sono hi luna 
I/o trillo lauto aiijHuTj e benegno. 
Quan lo m'increscn della ma fortuna! 
Non ilnliiliir. In starai nel mio l'alio. 

Mandorla a corte, o farlo medicare. 
El Rk si volge 11 mio suo m'iti), e «'(Ve: 
Muovili A-lollo mio. burnì sonito™, 

Digli clic hi procuri con amoro 
Con la sua sapionzìa c sua dottrina, 
E sopra tallo elio gli facci onoro 
Onorilo convionsi a una pellegrina 
Che l'é (arilo gentile c eoslumala; 
Por corto eli' e di qualche gran re naia. 
Parte il sena con Uliva, e mentre ranni 
itti Cacciatoi! dice: 
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Ognun co' cani pùslu *i assi'llì 
Oriiliiiitli): |inssn in ([iii'sln pagello 
K giù i" '1'"'! i J ' 14 "" '"'I v"'l"n li nielli; 
Tu Kahriziii, ti' rimirai :il di dm poi lo 
Hi quelli' [juci'i'ii! (0|ii-;i ijtii!* Ini'rtii'lli; 
Tu cnlra in qtu'slo ìkifpo. Snnsraiirlto; 
Ti io andrò co' Iran-tu'lli levando, 



iltcfiiiHU i fimi, cimi qii'linl,! Inuma [j.r.m /il ;iri'i'il 
.ipimknw if i-iu-jiii.- i' inriii> si nr/juiiiiiii, ["(mi fon 
/ii SCUDIEUB rare, giungendo ali" Regina: 



La Regina Ws/iwkiVt 
Non ilnliitiir ri.' io li [Inni ripnsn; 
Mollo m'incresee della tua rovina. 



E volti a Uliva, la REGINA -Ila 
Vorrei saper da le, ihnriulla min, 
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Farmi che di buon s.ingiie naia Eia, 
Olì ,1 pie lardo si rimo lì co» seni e? 



die di cosi vederti Ilo gran dolore. 
Ora tornane da caccia, e per la via e cacciatori 
ninno qualche calmila; e comi un giunti, e il 



Tant è genti] onci 

Kl Re: 

lo li ilin'i quel eli' io Ilo | 
D'aver cosisi alla Balia in 
V, durali in (.'nani in e] no 



Orsù qua Sinisralm, va ria prositi 
E falli compagni» com'è dovere, 
E in t'Iivii sia rad jH>nsiei- desio, 
E allenili il min li^linnln a pravvederK. 

Non ilul'ifar san ti «ima corona 

Clic mai mi partirò ila sua persona. 

Or ranna vm, e rm Barone dei tfe rAc si era 
• ìiri'iTiK-i/ilw il'['li''a l'i /or ttivt», i' ./v.iji'^i) .'a.j 
ji'niid' "/fu /?«//«. e' Siniscalco dice: 
Balia, noi siam Tenuti per vedere 

Il banbin, che t 1 Dgliuol della corona. 

Sia il ben venuto; questo è ben dovere, 
Ecco che io vo per esso in Me buona; 

Sempre ha desideralo mia persona. 

Le /.Vi-' ivi (..-e ''«ri; ■intimi,, fin, ,;-(«tn, I/uva (/("«-■ 
Deli ilainiiiL'ki un po' in eolio, se tu vuoi, 
/-ii Balia jliWo dì e t/rà.- 

ParUsi il Siniscalco, e la Balia se ne va in 
casa, nici ™( (iuiiìuUù i» oiìl" si disuniti ni- 



mora/o i'i lei, il ii«n\c era fio (oro '(reto, Kcrett* 

mente se li naioprc, e ilice; 

(lenii! fanciullo, armila un elio t'iniora : 
In senio intorno al cuor acceso un fuoco 
Cho ili e nello sempre, mi divora, 
Senlomi divorare a poco a poco. 

(leu cho vuol hi di mei vanii' in mal' (ira, 
[Irirrlo ribaldo, « lì vanii il dir poco; 
Porgimi aiuto. Ickó btmedetlo. 

HI Barone pianandola pel traccio dice: 




mori. Uliva pianjlniio d«r: 

Uhm' liainboliii min, cimi' e^li è tuorlo, 
0 svenlitrala a me come fero; 
Dar inni li posso aiuto ni conforto, 

Questo sarà per l' ultimo diporto; 
Tapina a ino, olio -rnr-a pigNorò'.' 
Clio dirà il re'.' olio dira la rcjrina? 
0 gradinata o povera meschina I 

El Bahobk efie gli ai-eoa fililo cadere il firn 



Nnn li vorrei >i;;Ni>r, Cu- as>rij«Tr 
Si iiìi novella, pi r la finta mia; 
Tornando («'ni 'la ?]>a«o pei piapri'^. 



(.luci cattiìi! ili ioli" !■ innrlu iari', 
E fu ji^r suo ilifi'llo; or ahlji paci'. 
El He piangendo dia: 
Oimé lasso a mi', lri.-lo i- i.l o! >■ r 1 1 1 ■ 
Clic mi di' Iti del mio <!<>ln: li filini"'. 



RI Re fa fvjli» r i''iif"rlii«/Mn. ilicr; 

Itiifrii];:; | a il lacrimoso vollo; 

Orsù ponianci in piò, non pianger più. 
I.'n Inuline jiitjlit' il Iiiiii-'kiìIù e- politila e 



Or Son linilt tulli e' mia collisali. 

Or ritentalo in sedia, el Barone de jli ore 
fililo atdrre ti fiiuciulln ili brama, ilice n! re; 
Signor qncilo sarei jbi> il mio para-C 
Di far vendetta del Ino caro figlio, 
El Re: 

lo vo' da' mia liaron prima sopero, 
Chi mai fo nulla sema lor consìglio. 

E i-aìgtm a' mei Baroni e ('ire: 
Ciin-ijiiilrmi voi «'in' e dovere 
Ch'io senio la niìa vita in uran periglio; 
Toi die il fanciullo i morii) per Uliva, 
Gli c ragion die la sia di vita priva. 
Oro si tieva un Bjlroice è rfira.- 
Per quanto ne conosca il mio intelletto, 
I) niellammo re, nierila morte. 



Un nitrii Iìjhoxb risponde: 
V. io pur ili fosliii l'.iiVermn il dello 
Pei- dar esempio a talli la Ina corte. 

Et He si voli/t ni Si ni mi Ito e ilice 
Su Siniscalco, mollili in os&flUo, 
K meno™ i'o-leì fuor dclli; [«irle; 
[niellili lien, la dm l'abbi lassala 
In un deserto, come fu trovala. 

Ora il Siniscalco In mena via, e lasciala in mi 
bosco e farteli. 

E poi in quello menile, fate unire tre donna 
fcrne Ornale, uno iti bianco, una iti rerdc e l'altra 
ili rosso rcsìilti, con ter pollt d'oro in mano, e 
l'Oli ('.mi laro "Il ijimwjir tettilo ili bitinta, il i;iw( 
tjO.oftl. i )!■(.> Muffe ruHr K/Hf.'M e. '/tolto, tiao!niCOlC 
fmn-tlnin jiil; ilio: In jieescnlt. slnnin, yoniilntnìo 
ijtielht ili cerile vestita: 

Fra quanto bagni l'onde e gira il sole, 
Da Porci) oli 'Austri) , dal alar Inda al mauro, 
Trovar pili bollo donne nnn si puolc. 
Nò si pnft iinaginar più liei fessuro; 
Osmio vi lu-amn. opinili v'adora c colo. 
Ognun vi stima piii tlia gi'iiiina o auro, 
Ma per quanto mi delta la mia stella 
Olissi' è più vaun, più leggiadri e liells. 



0 divina polenti*, o sommo Iddio, 
tliuslo fi-nor (Lh'Ii inni in' abbandonili.'; 
Cosi corno tu sci benigno « pio 



Pur, d'ogni rosi boriui il luo volere. 
Ora apparita! la Cercixb SIauu con th» An- 
#tf « dirgli la mam. e dire: 

Rallegrati ligltuola, c datti pace. 
Sopporto por mio amore io palionlia; 

Non temer di ricever violenti»; 
11 mio liqliuol io lo si posa c iaco. 
Alibi [i-ili 1 u ~\\vvxu:a uhi priul'-riliii, 

Un motorio, e quivi allogserai. 
E ietta questo spariste, limi in ginoaMtm 

lliiigroziuto sii; tu. Signor imiiirriso. 
La cui graiin e bontà per tolto abbonda; 
Hii.'\i l'alimi mia con ogni senso 
Min Ina gloria altissima o picconila; 
lo l'ho ilo ringraziar nnrmlo più ponsò; 



fiumi.- Susanna l'.inii'ii-ii ih morir; 
Fammi ■■ili-In M^niir lustalllc n l'ni'IP. 



Ora ivi vili, e -piintn ol monasteri!) jihrliio lo 
porla, e mia MONACA dia.: 



El qu.il m' I la qui por grazia a voi mandalo. 

La Si:onA apre In putto e (lire: 
Mi dimmi un poro il Ino caso perverso 
fihc l'ha si sola in tal Itiopo lasciato. 

Madonna, il cerar questo i: tempo perso: 
Piaccia a Ic-fù eh" io viva in questo stalo. 

f-i Suora: 
llr onlra dentro, c .J ni sia rii!»T;itin|n. 

Of riminoti un .'ninni. Ili l'ur.TK i/ci uinmisleriii 
ritinta Clini, t^nlnln lini itrmimin, dire ila SÒ: 



fili' altro (.'iiarilar clii.. I. 



Piaocion [iure a vederli! in ogni lalo, 
lo son jicr lei in (arila turba/ione 
Gli' io ionio non andare in perdizione. 
Non so die modo e che via mi pigliare 

Del monastcr farolla via Cacciari! 

Per levarmi dal cor lai [dilazione; 

lo ho pensato il calice gelLirc 

Dovn la suole star in orazione, 

E poi dirò che !a l'abbi rubato; 

Sara cacciala, c sarò liberato. 
Ora piglia il mlicc c iirtlaio ia:lla ■ ■ili il'VIira. 
e portesi; e le mvaarhr laenlre rbe in ti nitlar il 
ralle,; anilina el Te Dram; ili pai ri Vm'AV, l'ami 
e chiede e paramenti, e dia: 

Suor Lorenza, recate a paramenti 

Ch' io son venuto per la messa dire. 
La Suoi» porgi- e, giramenti, e dia: 

Messere, Mi-oli qui liilli presenti. 

El Prete gli piglia e dice: 

E! calice ci manca, a non mentire; 

Andati: presto e non con passi lenti 

lusiiio alla badessa questo a dire; 

Guardate che sari slato rubato, 

0 se russi nascosto in qualche lato. 
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Iji SdOiU tu «ila badessa e dice: 
Murice liailc-a, il ['(ilici! !: [lenitila, 

Scr Harlouo fa mille panie. 

La B.itiESi.v risponde; 
S:t[i]ii M- «mi mi suoni I' ha vuilulo; 
Questa sari delle disgrazie mie; 
Cercate il nwoastor ludo a minuto. 

Vi:,i Slum c'i'Aji /rat'iifu raiirc, idee: 
llliiiiK' intuii-.! [kuIi«s;i, iteralo ([tiic; 
,Ni-]]a iella il' lilivu iti T lio trovalo. 

Mai elio lo lussi ladra are! stimalo, 
la Radsssa dice: 

Dove u l'amor, dov'4 la cariUie? 
Cerio ila te mi sarci confessala 
Mostrando tanto zel di Bandiate, 

Uhi tu alla Badessa e dice: 
Lari 'idi iti via, l'è i|iiali:liii -l'inaurata; 
Ladre non fon le persone hen nate. 
El Pbeie alia Badessa: 

In una cassa, o sellarla nel mare. 

Se teista sia, ne patirà le [iene; 
E so l' i buona. Iddio I' aiuterà. 

La Badessa: 
Sor Ma rial in. voi parlate bene; 
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Piusw il «Biro consiglio si fari. 

E volarsi ai {allori: c dice: 
Violi qua fui tur, quivi' ;i ti.' f apparili™.' 
Di qui'l die il tinsi™ Si>r i|iii li dirà. 

£7 l'iiETE i/i'cc al fiitlure. 
'l'irli una cassa <■ fara'la impeciar!'. 
E gi'lti'i'ai msii'i Mihìio in mare. 

Oro a fattore tirili monodie la laelle in mia 

cussi! e ./i-Htilii nel mure: e line, Mariniti ilei re iti 
(.'iiidv't'' .'(TM.f.r.'i.;,.. reih'mln In lussa, un oi Lonn 

Veili In q «l'ila rassn o tniu lunniia^i"? 
L'altro risponde; 



Presto lirianla a noi santi dimoro. 
£ (ironia /iior tlctt'aci/un, c tm mercante vi 
lìti va colpo per «penarla, e L'liv* dics: 
Pian pian, pur Dio, o me, curo compagno 
Vn MwiCMITB la cara Mia cuna, e dice: 

Per qnal camion sé In tuia giunta. 
Ne] mar, in qacsln cassa fi serrala. 
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Uliva risponde: 
LI mio ilwlino u In mola formila 
Qui por quest'onde m'ha fono giltaro. 
Un MESCIUTE maravigliandoli delia san Al- 
lena, dita all'altro: 
Non eredo al menilo mai l'osso nessuna 
Chi: Tlissi! ili rosli'i pili singolare, 
Di [.'■■" li lotta avariai cia-fliuiluna. 
Be' mudi, e beH' effigie o bel parlare; 
Poi che l'è sì prillili! ;i maraviglia, 
Vlk/I-ì diiiiarr al unni n; .li l.:;i-li^lin. 

Ora ti partono ■: marnala al Ile di Gattiglia: 
c in /piatti m-::>< «ni m .«.vini min AVii/ir nd.-inuitn 
annulli kit l*iKÌIiilt\ i' i.vi/i'Ih r.';' Wiiin/1 rrai 

in-™ ih ululili, e nudi yj,r fu memi, flup tei rum 
un giovanetto pur di bianco restilo, con arco, c 
ornato leggiadramente senza arme, il quale gio- 
vane andando per la tana, ria dalla sopradetla 
Ninfa segnilo con grande iattanza tema parlare, 
ma con segni e gesti mostri 'li raccomandarsi e 
pregarlo; egli a suo [uteri; la fugga e Sprcai, ora 

dilli invilii il j.-ulr,!. min iioti-:;t> I n- g:K-,l'i jinziMie 



(che bene stessi), perà farete in quitte modo: 
che ella partendosi dal delio giovane disperata, 
mila più oscura parte delia selva vada, e lui si 
stia abbracciando un altero, In questo tempo il 



all'acque, ora stendendo le braccia come se abbrac- 
ciar volesse alcuna cosa, ora dirizzandosi in piedi 
resti stupefatto, ora percoleudosi il petto collii ge- 
sti simili; finalmente tutte lacrimoso si volga alla 
selva, e dica e sottoscritti versi in cauto pietoso e 
interrotto, e la Ninfa a ogni {trinala di ponile 
replichi net medesimo modo che egli ha fallo le 
ultime parole da lui delle, e massime certe come 
sarebbe nhimi, ahimé e limili; e ptrehi meglio 
intendiate, vi daremo l'esempio, e diremo s'cl iktto 
giovane dicessi giusto verso: 
Sa quest' altier ch' IO I.' AMI) 

la Ninfa dica solamente con la medesima voce: 
l'adoro; e cosi replichi l'ultime, parole del reno 
secondo il modo di chi lo canta, 
Questi seno i versi: 
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Misero a me che bramo e che desio 
La mio proprio epura e proprio viso? 
Amo una dolce visto, e son quell'io 
Ch'i me mi toglie e no resto conquiso. 

Ahi sfortunato e povero Narciso! 

Chi ebbe rosi si doloroso sorte 

Che per se iless'amar K inEness'o morte? 

Ahimè, dov'È colui che mi h fiuerra? 
Abitui, animo, old mi consuma b sfaco? 
Misero me, ehi la iiaiii vita atterrai 
E 1 1 v V ■ I im.ieo ahi- umili mi piace? 
Qui pur In veggo, e s'io m'inchino h terra 
I.a dolee vista mi promette pace, 
Poi quando muovo l'oc«uc, in un momento 
Sparisce, e io meschino obhraeeio il vento. 

fammi niai.r. amor, lammi morire, 
Fammi tosto morir, elle morir voglio, 




Se no mi liquefacelo a poco o poco. 



E rieJfn tj\tfste gettisi in tenti, c segna: 

Ecco ch'io moro ahimè, cho piii non posso 
Onesta gravosa salma sostenere. 
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«estate in pace, scivi-, plani o monti. 

Quali finiti, dica tic ralle ad alta voce e ada- 
gio: Ahimè, ahimE:, ahimE:; eia Ninfa gli risponda; 
c così dello distendali e Stia come morto, e dopo 
alquanto spatio, esca fuori quattro o pia Ninfe 
teslitc di bianco senz'arco e con chiome tparse, le 



io felice al ciclo 
icot 



Godi E li udenti r U i 
Della divina luce, 
Prendila per tua dure c 
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Benòhè del con» P rivn siì fWUla; 



Castassìi iti paradiso ne vemniM! 

Or sci fuor d'ogni affanno, 
Or sei beau e lieta, 
Or sta sicura a quota, alma gentile 

Or giunti i tornanti al ile. iti Casliijììa \ 

Onn ipotonie e vera monarchia. 



Oiii'-i^ fanciulla si Iwuigna e pia 
Niivipintji) [Ut unir alJ>i:iiii imalo: 
lidia Siaiiwia ina vnjrliam che sia. 

Et He: 

lo \i ringrazio, e Ini acceilo pria. 

E volgisi il He a Uliva, c dice: 
Donile ne vìe» la Ina pentii persona"! 
Per mio Ina yH-rsmo ti cnnttanna 



Che Ut sci teglia di qualche corona, 

Se gii la vista o l'amor non in' inganna. 

Signor, io son telinola olla fortuna 



Lo Scudiebe In menu ti la madre del re, c dia: 



Qucsla fanciulla J. 
La qual ó stala Ir 



Come sei Iti ai miti Itti :i 111 [ini lilo' 

Ulih: 

E' piace al mio Signor i-In; ro^i sia. 

La M*nnn del re: 
Orstì non tìuhìiar, fanciulla mia. 
Oro fi Ile innamoralo d'Uliva si pone in sedia. 

Ohimè, ohimr!, ini senio il cuor aprire, 
Io mi senio legar in aspro nodo; 
Io voglio insiliti a!h miti madri; gin;, 
E mi bisogna andar in ogni modo, 



[o ho con lei mille segreti a diro. 
Un Barone conoscendo die lui era innamorato, 
sorridendo dice: 

Li ti"i r;i|,-ion li nuoce, so 'I ver odo. 
El Re: 

0 lei o olirò i' senio tirar l'arco 
Che mi sac-lta, el liammi giunto al varco. 
Ora il Re va alla madri, e dice: 




E lu sia il ben lanuto, Ogtiuol cara; 
Vunri Ki[ii!r ijiii'l di' il Ino tur desia. 

/ ; 7 He: 

lo lei dirò, e lu ci pon riparo! 
lo lio nel cor Milla man in toni a 
La qual mi fa gustar sapore amaro; 
Se non mi dai Uliva per ìsposa 
La vita mia sarò sempre doglioso. 
La Madre con coltura dice: 
Caccia da le oolcslo slran pensiero, 
Vuoi tu torre una che tu non conosca? 
Tu non sai chi ella sin, e quest'c il vero; 
Den hai la mente si turbato e fosca, 
Si ..-li.- rascia da lo la) desiderio. 



Et Rk: 

Voglia o non vofilia, il mio consiglio lodo 
K vinili f-uiili'iihir ad (i^ni modo. 

La JUiinn irata dia-: 
In li prometto so In la lorrai, 
Ch'io me n'udrò a star 'n on inoiiaslerio; 
Non spellili- ili rivi'ilmni mai. 

Et He: 

Fa' che ti piace, io ho fermo il pensiero. 

/,n IUdiie: 
li ([ncslu ò il tin-rlii (.■In- mi mi dorai'.' 
Io t' Ilo allevalo con lai desiderio 
Sperando aver di te moli» i-onletilo, 
E tu mi dai al fin pena a tormento. 
El Re va in tedia e wlgeni ad Atonia, e dice; 
Muoviti prcsLo, .Manli) indilo c linldn 
E intendi Inni d.4 miti di-Ilo il ic-ituiv, 
Vii per Uliva In con Sinihaldo, 

E giunte a Uliva, dice; 
0 Gi'pù mio, falin la min persona. 



E menala al Re, si egli gli va incontro con 
gran Iclhia, e ilice: 

Ben sia vcnulo il cor dei corpo mìo; 
Come stai lu dolcezza del mio core? 

Slo ben per compiacer al Ina disio; 
Dimmi che vuoi ila me, .-aro signore. 

El Ri: 

lo lei dirò coi volto umile e pio; 

Or sappi eh' io V ho posto grand" amore, 

E delibero lui ti per isposa 

Aliando li piaccia, figlia graziosa. 

Uliva inginocchiatasi, dice: 
Signor, sia folta ta Ina volontnde, 
Quel ch'a le piare, a me convien che piaccia; 
Ben eh' io sia indegna di lai dignitario 
Col luo voler convien eh' io mi confacela. 
El Re: 

Miro non regna in le ci manitiule; 

Volla ver me la Ina candida faccia, , 
Poi che ne sei tonlenla, amor mio hello, 
In presenta il' ognun prendi 1' anello. 
Buio l'anello, la piglia per mano, menala a 
sedere e polla in sedia, c! lìE allegro dice: 
Su preste, sonatori, agi' inslnuneiiti, 
Empiete le mie none di lolìzia, 



O^gi tì quel ili die tuli 



M la (.iniiiii sopra hi Ina tesla. 

E rotyeri al Siniscalto, e dice: 
Fà bandir Siniscalco, ima gran giostra 
Fra lu Hi i|iianli e barca diri mio regno, 
Clio awjiuii-isriiiii nm superba musini 
Per onorar un conrito si degno. 

(JuaUlu emnamh I' rm'lliviza vostra, 

Signor, fallo farà senza ritegno; 
E nliliiilir [tutu ni ino eomimilo 
Ecco ch'io rado a Tur raaniiare il bando. 
Ora ci Siniscalco li parie c in a scrìvere il 

M.umi; iM re rat 'il f:riipprvi, e ij.'in' (ime Muri /r 
iiokc, e rcituln r/.;- 7 faH'inhi .tjwsnf.-i, u-.j/.i 

Figli noi iniquo, traili lor, ingrato, 
A questo modo innalzerai 'I tuo regnoì 
Dov' è '1 suocero tuo, o scrii e mio? 



Dov'i la dolo? e quest'i '1 ino disegno! 

Partir da le io ho deliberalo 
Die fnji|iailiir non posso un tanto sdegno. 
FA Re: 

Radale ad altro, e non mi date noia. 
E mostrali Uliva, e dice: 

Parlai la Madre del Re, c intanto il SiNtsct 



Ecco eli' io vado a jili.'lli.'i'iiii in asseti». 

Ora giunta la Madre dd Re al monastcrio, 
picchia, e una Suora opre, e ella dire: 
Dio vi dia pace. 

La Suoni: 
Benvenuta siate. 



X«)( , 
La UikonE dd lìr riipmde: 

lo me ne vengo a Mar CUI r.-ss<i voi, 
0 Fuore mie, se ve ne contenlale. 
in Suoni: 
non lìifeipna ilDiii.niitai'iie noi, 




Sarete per maggior da noi lenula. 



e l'i BumiTOBB 
1 tu uW tuorli. 



ll.'l iivandi! Millo Min, ili Mia fiiiniplia. 
di' o^'inin armalo (li ciò eli' ■> mestiero, 
So ben ci flISM cinquecento miglia, 
Sion fra Ire giorni iliiiiiiui nll' ini[ii™> 
Cini jininil'rmwv, i'iiii Mip.'inn iiii.iìIiìi. 
In punii) inni ijumili, pei far giostra. 

H IlE in salia dite a Ulha: 
Vuo'mi l.u bene? 

Ilo' che la non di'. 
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El He: 

lo non fi evala. 

Signor, gli & pur vera. 
El He: 



Deh signor lassa andar questo pensiero. 

E prima in Dio, e poi in Ina graiia spero, 
E solnirienlo mio pensier raccoglie 
Ili tok-i fi inibii lar t n L r ■_■ lui.' Yiif[lie. 

£ iiiCTi(rc rAf .11 iH on/tHC olla giostra, /vi 



vesta do me» in su «io UH manti ili catone, cioè 
bambarjiu in due (ila, e ria iiic:-j> iu giù pulita. 
Abbia questo medesimo un tinto pur d'elitra, e ati 
battone in mano sema altro, e scalzo, lìojipo casini 
sìa una fanciullrila piccola, tutto dibiaueo vestita 
con capelli spani jier le spalle, un por bianco di 
seta in mono, eon ghirlanda in capa con de' fiori 
bianchi e gialli: abbui mitri per compagna uii'al- 
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tra doma tentila di giallo o di tinnire, con fiori 
gioiti in nmiw, ùceoncia al solilo con ghirlanda di 
fiori. E dopiio quello achino Ire donne, che le dee 
tenghino in maxo la compagna, In quale sia vestita 




quali vada spargendo ella con le compagne j«r la 
scena; Iti eoinpujiia ih waim destra restila di 
rosso, adorna d'oro e di perle quanta sin possibile, 
talmente clic la rassembri bellissima, con acconcia- 
ture degne ili se; e quella ibi mano sinistra, sia 
vestila di guai colare più vi piace, sen:a altro 

seguiti un uomo natilo di verde, adorno e caperlo 
di fiori e d'erbe, e in capi un r.ippeìlit grande 
della Medesima lilren, .-.eal-.ci imi caperti r piedi, 

maschera, al riso da giovane, e di bella fatarne; 

gambe, vestito della medesima, Muto nulla incapo, 

per questo ordine descritto. Vita tlopo l'altro per 
titilli la scena, eoa lenti passi, spargendo casi gli 
nomini come, ti: donne, fiori e fronde per terra. 



Valirett malesimamcale un Cupida al modo ordi- 
nario, il qunl ri rada mescolando variamente tra 
le sopradelte persone leggiermente; e nel medesima 
tempo che i soprascritti escono [«ora, siano nasco- 
sti per la scena sei o otto persone con fisti diaersi 
da figliar neretti; pillino piando l'unii e quando 

voci stuu* e adagiai sottoscritti <xrsi, i quali finiti, 




Ogni prato, «pili loco 

Onde ne resti adorno il mondo poi. 

E ^rimimi oj;iii gradella, 

Et empiii di dnlc™a e nostri («Ili. 

] piccoli augellolli 
Cantin per li alti rami, 
Ciascun adori e ami la sua stella, 

Ugni scorta domella 

Volga le luci sante, oneste o ciliare. 
E non si vtgghin oggi 



Siati fior bianchì c 



[li spillisi il v i-I e no 
Che idi il Unii jiclli infiamma 

E non li se 



Fittilo V internatio, fole a jmo a poco ampa- 
rirc i giostranti ormali con bellissimi orine, 5 so- 
pra tutto bene in uniate. /( eie fatto, el Si 



fienai <: conijiriiitd pi i jjiiMivm.' 
F.l a ciascun di lor miìl' anni pare 
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Per poliT [ini lo lui' primi inustrnri', 
Tullio mri" animosi rullili e fieri. 
Dispon qunndu In vuoi far' questo. (;io=ira , 
Olirli' si possa lai- In licita mostra. 

El Re: 

Ordina [osto, Siniscalco, quanto 
Fa ili bisogno a crisi belli impresa, 
Gii' io ve' elio quesiti giorno tulio quanto 
Si sponda in terminar l'alta contesa; 
El io ((leggero gli uomini intanto 
Clio donno giudicar la lite accesa, 
E chi merli 1* onor, rlii meni il fregio 
Delta gran giostra, e chi ne morti il pregio. 
El Siniscalco ri ;«ir/c per dar ordine alia gi 
sita, e il Re elegge i Giudici, dicendo: 

SinibaUìo, Angelieri el Agricolo, 
Ognun di voi ciascun pregialo e degno, 



Sigimi-, furassi il Ino comandamento. 
Li t<v giudici eleni taliKum «et luogo per la 



;/)<■::■< fanno In inosteii, e filli: rireremitl al II', 
imi lutti insieme. .v'rr;ijijT.v>rfriii<j a' giudici, IL ni 
Vecchio ria' quali dice: 

Valore c forza si rilniovi in voi, 

Ch - olire all'onor, colui die porta il vanto 

Una bella filli debbo aver poi, 

E un leggiadro e onoralo minio 

Per far nolo alle gemi e Tasti juoi; 

Abbiale del giostrar alla licenzia 

Con grand' onor o gran magni licenzia. 

Ora si ritirati rio banda e Cavalieri; e un di 

i'r.rS jiialin ti iVrlljrt ilItlil'.Utieilte. l'I r/T'.V,- il II olirò 

e il lene, ma il quarto resta tintilare ilei criniti, 
e mintoli un aititi 11001,110 resistono, e l'uno e 
l'altro rùmine in piali, e ritornali a riscontrarsi, 
[anno il millesimo. Ora in questo, di quell'altri 

III pnijiu:. eO'lentlo or quesiti e ora quella; e final- 
mente per commessionc del re. tuonasi le trombe, e 

ì oio.-llilllli si ritirali ilo' tjiiiiliei, I quali ihllllto il 

tjiu:li:io see.avlo che a /or iure. Ma innanzi clic se 
ne l'.teeia allea feria., in quello >;he la sentenzia è 
data di chi sia vincitore, comparisce al re uno 
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Corriere con una tederò, e ùigmoedualui dice: 
Valoroso Signor, io son mandalo 
Dal finir da' confili d'ogni lua lerra; 
I! gran re di Mav.irra e apparecchialo 
Din urna la sua gonio a Tarli guerra. 

E dayli la /filerà, dìetndo: 
Per questo breve lu sarai avvisalo 

11 Ré legge la lettera piano, e doUndosi, dire: 

Vai non fa dolce the non lusse amaro, 
Lclitia non fu mai fonia doloro; 
Sia sia olio vuol, di' io ci porri riparo; 
lo loglio ir conlro a questo traditore. 

E volgeri a Kiwi, dicendo: 
Ma come farò io, amor mio caro 
Che viver sema te non mi dà il core? 
lu penso pure, e «on so che mi faro, 
Gli' a ogni modo o' mi rmiviciio nudare. 
E volgeri ad Alardo, e dice: 
Su presto. Alardo, mollerai in assolto 
Tutta la genio d'arme del mio regno. 
Alardo : 

Con ogni ingegna mio, nin ìrilidli'llo, 
Farò quel che comandi, signor degno; 
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lu li prometto, yiustti mio potere 
Il regno tuo in pace mantenere. 

/I Re: 

Siipra njjnì cosa Èhr ii li iiifinmantli) 
(.luì la risina, die gravida resta; 
Come I' ha partorito, ti comando 
Che faccia far pel regno una gran festa 
li. d'ogni casa mi vieni avvisando, 

E tu fida speranza del cuor mio, 
Rimani in |iacc, e prega per me Din. 
fr« Aloidi) còlutine yli tirinoli aia suor 



trombe e di tamburi c con gran Timore, a il Re 

Orsù pregiala e franca baronia, 
Ogniiii mi sp|tii:i S"iua far m^inciio. 
Or si vedrà la vostra gnglìardia ; 
Ha quel che noi pensar mi dà più scorno 

Né creilo sema lei viver un giorno; 
Il rfokc ilomia mia, coniarlo e paco. 
Incordali di hip, rimani in paco. 
Ora si partono, e Osas fa orazione a Dio, 
dicendo : 

Gesù mio dolci', il qua! m' hai liberilo 
Di lame angustie, e da ilnol Unto forte, 
Per Ina virtù te man m' hai rappiccalo, 
lo li prego, Signor, che di ria sorte 
Da le il dolce mio sposo sia guardato 
E ila improvisa, e violinile morte, 
In «jini luogo, per mar o per lerra 
Scampalo, ^if.;nor mio, da ogni guerra. 

Ora il He si farle.- giunto ai fin M silo regno 
si" iv/jf a' baroni, e ilice; 

Baron miei cari, dio noi sùim gìniui 
Allo lin del mio regno, poseremo; 
1: ludi o fanti a pio* piglino e monii. 



Gh" Lo PO die' Inidilur -<aran il.'i'niili. 
Noi con vi noria a casa (orn premo, 
di' io spero ii! Uni disio SaUalmv 

mentre fate uscir due donne, e vallino una a man 
ilesini e una a man sinistra tirila scena, e con 
folta pivi; e. In prima sia rettili! ili bianco, ma 
non reste eultire mu lane ili-line, can iiji.i e,iliyi\bei 

il'vlira, c sopa la relè bianca una ghirlanda di 

et,. licita iteli calure: et anodo inviala, quella 

da uh 11 estb», ornifnci; 

Tulio il mondo ho cercalo a parla a parto, 
Ne so luogo trovar che f>cr me. sia, 
Però son dispregiata in ogni parte, 
E sol s'apprezza In nimica mia, 
Ognun s'adopra con ingegno ci arte 
l'er cacciarmi da s&, dovunque sia. 

L' altra risponde: 
Tempo forse vorrò ohe Giovo in terra 
Ti (ara lieta, e lorra via la guerra. 
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Multi c molli anni già son giLa errando 

Di por iira c la guorro c l'odio in bando 
Tal dio [ìiii poco a ricercar m'avanza, 
Tutlo il mondo 6 soiopra; or vo cercando 
Per solvo e boschi, la mi' antica slama. 




Ma i|iipsla solamente mi smlkue 
E mi la desiare ni mondo vile, 
F. Ionio che 'I buon lomno riiiimostlii 

Finito il cantar di rositi, eoa fuor quattro 
restili da mutl.i.rini , r., : \ sr,i\,uilu:rn a' pitdi e. 

rA.hr I.iwim fin- fiin.finii ila* il tir ulti itinwrrsru, 
c non li sapendo fare, scorrine per In scuci, e 
rientrimi rosi le donne come loro. 

Ora Uliva si i'oIjc aUt site damigelle, e dice 
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Olire qui, ila ni igni le, oimi presln, 
Ch' Lo mi senio mani::"' per la cran pena. 

Una Dmhgelu: 
Cura in.nloniia, che vorrà ilir quivloY 

Aiutami, Maria, virgo serena. 

Una Damigella all'altra dia: 
IJiti'i :l Ii'IIii. farcirmi privili; 

Tu pari una aerane hia la, Mannalcio. 

A in lami, Gesiì alio e divino. 

Una CiUtBBIERA mostra il bambino, c dice: 
Guaritale, chi: I' ha fallo un bd tiaml>inu. 

l'ao Scudieri porla la nuova al Viari: 
Un fanciul ma.'lin l'Uva ha parluritii. 
Che inai si vidde il più liei di persona. 

Il Vicbbb: 
Su scrivi, r.ancellicr jiivsin el anlilo 
Del nascer del fanciullo alla corona; 
Ordina, Siniscalco, un bel convilo 
K In, Corricr. il Ino cavalle, «prona 
E inlino al nostro re le n' onderai, 
E la buona novella pli darai. 
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(/ Corriere si parìe con la lettera, e giunto ni 
Monasttrio, fa motte alla Madre del Re, e dice: 
Ben sia ventilo, Cavallaro adorno, 
[love vai In si iti frelia, e coti solo? 

Il Càyuliam: 
A me bisogna andar sema soppiorno 
Ai Hr, nostro fijfnorc e Imi iifjliuulii. 

La Madre : 
Per islaaera vo' che reali meco, 
Ch' io vo' parlare alcuno cose leco. 
Il Cavallaro sle't la 'era quiri; e quando dorme 
la Mmlre il:' 1 III' 'jti libili'' tu lettera e Ifijyelii. c 

E «lenire elle queste cose ni fanno, estn in inaia 
per ììiiiiiti-.-ìiw. ima Miss» restila ir rimimi, e la 
vaia tutta coperta di stelle d'oro. Arcifo a esser 
costei sur miri carretta 'li ipltitl.n riluti-, mei peri ta- 
ri mrMc iliffirite, fatela aiutare jrr la scena or- 
dinariamente. Abbia in mano un ballimi tutta 
dipinto c corto, e soprani una luna; e eiopo lei esca 
l' Ibliii 'l,'t [.unni, ers/iia ,„:! mo ta ileiialtro, e: se- 
gniti costei, ri ella sendo in sana cantando dica: 
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lo sud colei che do riposo al mondo, 
Quella che Fa gioir gli amanti in terra; 
Io son colei che fo l'amor giocondo 
E quieto de' sospir li lunga guerra; 
In mo pdsp ciascuno il gravo pondo 
De' noiosi penata- eh' ognun alterca, 
K 'nini di'iilir'i riposo avi'r non ponno 
QuicUn l' nlllilta membra in dolce sonno. 
Mentre che cosici conia, fate uscire quattro o 
sei maschere vestite come a voi pare, via brutte e 
rmili-'iftil!,-. miriadi nr Vilna or I ' altra, c finito 

il cantare, entrarne domina dentro. 

Ora la SUDILE dei Ile desia il Cavallaro, e dice: 

Su, cuvallar, gli e Icmpo d'andar via, 
Alla Ioni a la tua fa ramini mollo, 
Ch' io ti to' dar la mancia, in fedo mìa. 

Cavalla no: 
Io voglio andare, e tornerò di botto 
Pcrrh' io ho anche a fare una gran via, 
E rraìo jbibsìt! iiii^lin ceuvcnlolto; 
El ho deliberalo e posto in cuore 
S' io posso farle in meno di sei ore. 

/( Cavallaro tu via, e giamo ni Ile s'inginoc- 
chia, dicendo: 
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Sarra corona, tu sia il ben trovato; 
Lotterò porto ilei tuo Sinibaldo. 

B Re: 
liammi Hi huoini nunvit 

II ConHlEnB: 

II He li volge al Cancelliere, e dice: 
Sii presto, Canee] li cr, leggi il mandalo 
Che di dolcezza Inno quanto io arili); 
Leggi tu, Cancellicr, o parla forte 
Ch' io vo* che ognun intenda tanta sorlo. 
Il Camcelliere legge la lettera, e dice: 
Per dar avviso a te, degna corona, 
Comi) ijurt Uliva lia parlorilo un figlio 
Il quo] non par ne bestia né persona 
Tal che tutta la corti! è in i;i (impilili); 
Uliva non deb))' esser cosa buona 

Et ènne ciasclicilmi in jir.ni lii-lii-lin-. 
Tal che per tutto il Ine, resnn ;i diri; 

Onde per qin-~tt> tulli filini dolenti, 



Questi mi paion ;i. duri acciilrii'i ; 
Ili-pomìi jiiHilJ([lli! ([nel di' abbinili a 



X co X 



Ci par Hi' ìliva meriti In morte. 

Il Re turbato dice: 
Imponili, ll.mr.'IliiN'f. i' qti<s!i> knta ; 
Ili' cho non pi dien più lauto dolore; 



lo so eh' io 1' fihbi per «ergine c casta, 
Non d questo difetto per sno errore. 
Ma <'' pianili" a li 1 , Signore Dio, 
Por qualche atroce e gran peccato mio. 

E lini lasciti andar tigni allra storia, 
fin* in racco nundo lor quel viso adorno 
DTliva mia, la quali; ho in memoria, 
E che non sì dien più cotanta doglia, 
Chi quanto piace a Dio convien l'uom voglia. 
Il Conciliarti scrìtta la lettera la dà al Con- 
hfeur, c lui ta eia; e giunta al Monasttrio ilice 
alla Madre del Ilo; 

Dio ti salvi, Madonna, io son tornato. 
la Madre del Re: 
Ben fin vernilo; eli' è de) mio lìgliiiiilo"' 
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Il Cavallaio; 
Gli sano, ma pli i! ben hilto turbalo; 
Onci che s' abhi io noi so, ma gli lia gran duolo, 
E non s' è mai di nullo rallegralo 
In si uni con lutto quanto il mio si uni o. 

La JIabiie del ile.: 
Fucce^W; lo* In ninncia, c [ioi barai; 
K jiiisria il ino viaggio seguirai. 
Ora gii dà da ótre vino alloppiato, e egli i'ad- 
dormeula, et ella gli toglie la tetterà e {tracciala, 
e scrinile un tilt ni n .suo minto, ,i pi glieltt mette 

barba lunga c capelli bianchi, instilo di nero istillo 

Uso, cantando, (tua non H regga) dica in su' «uni 
t. mlltittrilti recti, ■: in-ijli iiltimi ihin e.ti/nmi (in/in 
.•(■«:ii itrfj.it:' ipliitliii. m'iti iti nero /ino il' jirVrfi, 
con gli aipperucci in capo c/it ffii «UJpri'tuJ i( «ira, 
r. invìi/un ria I: mniin mprtiilello: 

Piero smino clic fui? partiti via, 

Partili, falso Dio, partili, dica, 

Partili col mala» che Dio Li dia, 

O Ji-rIì uomini siici;! asjiro nimk-u: 
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Per lorro alla virili piti d'un amico; 

Tu dorrai, o vivo morto, c non ti svogli? 

La man f messi io nvvoltc no' cnpegli. 

Scaccio, padre, dal cicl, gili nell'inferno 
Questo malvagio Dio ebo ci fa guerra; 
Fa' che vi sia legato in sempiterno 
Onde rimangi libera la terra, 




E l'uomo sema te sarà giocondo. 
On la Madre del He desta il Corriere, t dice: 

Va' porla del mio figlio l'ambasciala, 
Ch' io so che Uliva aspetta con desire; 
Va' presto, acciò eh' ella sia consolala. 

R Cavallaro sonnacchioso, dice: 
lo ho si grande il sonno, clic aprire 
Gli occhi non posso, o la mdnlo ho turbala. 

La Maire del Ile: 
Parliti, che fallo hai troppo soggiorno. 

Il Cavallaro: 
Per non dormire andrà sonando il corno. 



Orci tu innondo, e giunto al Viceré gli dà la lei- 
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leni, et egli la Itgge pianti, e poi con gran dolor, ilice: 
Dime clic cosa è questa? che ™ol diro? 
Per me sarobbo me' non esser nato; 
(]nmi! jinin") ini stilema esequire? 
Poverello fanciullo isventurato; 
Io senio ogni mio senso men venire; 
Or dov'è tanto amor? sei In impazzato? 




Per dar avviso a Ina .legna elormcnm, 
0 Sinìlialdo, ascolta il mio parlare: 
Di lutto quanto il popolo in presenzia 
l'Ina mi furidiil f;ii'ii abbruciare, 

Farò qucslo medesimo a le fare; 
Fa' quel di' io dico, e non cercar cagiono 
Porrli' io fama tal roiidannasinn^. 
Ietta cAe ha la lettera al TlCBBS, cosi Ha: 
Famoso et onoralo mio collegio, 
Dalemi aiuto col vostro consìglio, 
Per ubbidir al sommo noslro regio 
Se si dnhbc Esequir si crudo artiglio. 

Un Barone : 
Signor farò proposta e di gran pregio: 
Se tu noi fai, ti metti in gran periglio; 
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Adunque per salvarli e ubbidire 
Il mondato del ile si vuol seguire. 

Ora il VrCEHB si Uva di sedi", e m in camera 
da Uliva, e con dolute, dice: 

Oliva, Dio li dia miglior crjiitfrilii 
i'Aw non udirai ora al presente; 
Leggi, e vedrai il gran comandamento 
Che ci fa il sacro re si crudelmente; 

10 i:<>ti<.'i'<'giii il ronciglio in un momento 
l'er aver il parer di [ulta genie, 

11 miei sentenzia rbicheilim ha itala 
Che per ubbidir lui lu sia abbruciala. 
Ulivi Itila die ebbe li: lettera, pianatalo dite: 

0 sacro sposo mio, dov" e la fede? 
Dove l'amor che mi portavi [amo? 
Son li munì' ìduii'ii i|iialdn' mercede 
Del Ino Jigliuol, c' ha di bellezza il malo? 
0 ngiiuol mio, or sarai Tallo crede 
Del regno di luo padre in si gran pianto. 

E volgisi al Viarc, e dia: 
Poi che fortuna mi dà sì gran duolo 
Perdona alinen la vita al mio figliuolo. 
B Viceiie risponde; 

Non piangere più Diva, c datti pace; 
Sé a lo ni a lui morte vtf dare; 



Il M « 

Perche in »egga quanto mi dispiace 
lo li dirò quel che ho pensato furo; 
Acciò che luna il popol sia capace 
lo [arò vis la una donna abbruciare, 
E II di nuovo nel mar sia gettala 
Come in timi prima ritrovila. 

Uliva: 



Doli per l'umor di Dio, dell cessa il pianto; 
Pel gran dolore mi si strugge il core. 
Uliva abbraccia il fujliwale, e jiiaugaido dice: 
0 dolce mio figliuolo, io t'amo lauto! 



R Vigere chiama Alardo da canto, 
agrctamente: 

Ascolla un [iul'u, A];inlo ili % ;i h ■ i- 1 ■ , 
Ma dimmi prima: possomi fidare? 

Sopra la lede mia. sacra signore. 
Fidali pur di me, non dubitare. 

il VicEns: 
Sianone, iniettili Itene il mio leiiorc, 
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Farai cosici in una cassa entrare, 
E gallala nel mar subitamente 
Scnza sapula ili nessuna [.'Olile. 

Ora Aìanìo la gctla nel mare, e mentre ra per 

lllllie Ili i-nssil, il TlCKKH rum /mirri IDI" (/()»»« 

«ra un Immilliti in :M,i tinivulilii, dir. jairccif 
(.'fi'™, ( nwttrki net oifiiiiiiiittio, e fin dia ni 

Questa È Uliva, o pojiol mio, sapete 
Clic ite' finir fila vita in lanla doglia; 
l.a mandiamo a morir come vedete. 
Per ubbidir del nostro Re la voglia; 
Creili) die jir.ni dolor nitri n'avete, 
Veni vi lineria di inuline spoglia, 
Prego [Menili i' glandi <■ ri;i=ilii'diuii) 
Cile sia contento di vestirsi a bruno. 

Ora, come pineiptc a Dio, concilila l'tien nel 
more, tinteti (pjijiiv-u» il Riunii il .'ni' iiiiijlìa linee 
il D'hit I rutili" il uri Tererc, e 'tur. rn-r/ii,- <f t r 
;(nr«;i') tniiip In 'ini del Tarn; rettrittlti iruuc 
quella cassa, usa ni lobo dice cosi: 
Io vndo <]iii lenir p-T l'ulto nnro 
Una cassa i allicciala mollo grande, 
Tirarla a proda, sorella, mi pare; 
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E ci È una fanciulla tramortito, 
Con un himliin, mollo lidia e pillila. 
E esimila fuor dilla cassa, e storpicciandola 
una m loro dia • 

Che vuol dir qui-siii, geni il giovam'Ua? 
Chi f ha messa nel mare in questi cassa? 

Non me ne domandar, che una nella 
Sii da' nel cuore e pel mezzo lo passa; 
Formuli avu'i-a iniijitn s lualnilciia 

E hen eh' io snnla pena e gr.ui dolore, 

Dile di grazia, in che parie son io? 
Uni ni t.oho risponde: 
Duo miglia è presso a Roma ui.i persona. 

Ringrazialo sia tu, superno Dio, 
l.a cui speranza nessun alihamlnnn . 
Se vi é in piar.er, con voi rollar [lesto. 

Un* delle di/e veethit, risponde: 
A noi (ìa somma ^raz.ia. lìjilin Inuma. 
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Non dubitate di' i< 
E gioie più diri n 



ut li 



Il ile «t 

Suol si quando v 
Andargli incanti 
0 qua! caso por 
Vi ih venire a ) 



l di ;:ii)-.|i?.ia 
trìglia intasi, 



Cho vi 



Tu ci hai (alti 
Pei la qua! tulli 

Noi porUani quo 
Eli' era lauto de( 
Cho noi Siam tu 
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/( [tu irate, dice: 
Dov' i Uliva, la speranza mia, 

Clio sotto lii tua [Jiirii-dia, i.illimij, lasriai'. 

Il VlCEKE iinmirìijììimilosi, 'lire: 
i '[mi[iiik'iL[n i' vera monarchia, 
One! che lu m'hai gii strillo (u la sai; 
I» lui ulihiiiiiii alla < ria Signoria 
A cui non lio di e ubìd ilo mai, 
Krcii qui li' lue If-llixu sigillale, 
Kl ceco qui il llun'iiT tin; l' Ita ruoli!. 



Chè la tua Madre mi riler 

II He ilokntiiìsi 
11 invidia iiiiiliiili-llii, iniqn 
Ma ilrc malvagia, cruda, in 
Tu m' hai fitto usi cuor n 
E volgeri il Iìk o' sua 



lo vi pomello por l'alio Dio vero 
Ch'io gli farò gustar gli ullimi sterili; 
Su Llaron mia, non abbiala spavento, 
Ardete il inonasterio c chi v' d drento. 



Quando hanno arso il montatoio, si ritornano 
a casa, e il He ut «dia piangendo, dice; 
0 cruda aspra iniqua c fiero morie, 
Com' entrasti lu in corpo rosi degno? 
[teli pianga in™ tinta In mia corle, 
Piangolo uomini e donne e tulio il regno, 
Deli prendavi ptelà dell' aspra sorlc 
Tel Signor vostro, baron d'alio ingegno; 
Piiinjn'lr allori, si— i, piani e molili, 
l'inngeie iinron mia, marchesi c conli, 

onesto il gaudio, è questa la letizia 
Ch' io ho «epe Udo far con lama fesla? 
Dm. u iiii.tò mia vita eon Irisliiio, 
llcealenii da Ili-uno un'altra vesta; 
Viver vo' sempre in pianlo eon pigrizia, 

I,a harha infino al piallo vo' portare, 
Con gran dolor mia vita consumare. 



Finita la festa, (volendola voi invi 
ionio foie tutta, (arde uscire in qnes 



solto!--eiltc mie; se no, laude nel paini ipio dcl- 
V nitrii tjinruaia il ili il! poi. E prima fate mare 
cali gufi' ordini: l' nift-.incitte ;u iwfii'; e ari-ertile 

chi' a infili prili'ipii [' fu/i' it'o'/iii ititi-etil.'dio. d'-li- 



tlrelo alla ipalle, con aitami in gamba, e calzette 
e srarpr ne artiste in- saltile uhi ordinarie, e in 
imi™ ini Imitane, M'jcn nulla in rapo, giurane ili 
risa e sui;h burini; e ilrelo a Ini esca un Marno 
attrai itola, tali uri camice imbusti, rutto tua vati 
sriiigalnio, e la Irgnlurn reagii ilo ai, luta, r aliliitt 
uno ttmnc-lbi t:aa ima .wìiigtiUiiti armilo "I capa 
tr vera unii capelliera bianca, barba lunga, con 
ralle ririliroirir ina sciupi irà, in mana «narra pic- 
i-tifo nafira In tptnlr .sin una ,'incsti-il .Ij.iYln, snprnri 

in tacca; e dopo tpicsto farrte uscire un nomo at- 
tempato, l-cslila caule il s-ecauda, ina sin cinto ili 
sopra, ( in «ita mono aUi'nt no mitrila r neli' 'aitili 

itn linone di fìteco; e drcio a luì tenga un fan- 
chiOMo restilo di tanè, con saio e gabbano, con 
tal-C intere, c in piede un paio ili scarpe di cuoio 
d'ora, rame sotjlìana portare r mitri [oioìillli. 



K.n )( 

sn\:a unii» tu reye, tu» rifiuto, ■• tu 'ti li- spalle 
uhi» tilt-lui mi fislrlh-tte ili Irijiw: t little » valore 
r.'tit un nenia utlriepeli; futili funi intuir n:\lilri mn 




vtitara, uul ree rù.pp», tritile u\ttlt.inlti.itt!l,tt ut» 
a guisa ili m/ina, cuti liuti limitile ditiro e tulle 



fusilli" itnituir, me rteiipuililr Ita jli uomini, e 
non mintili, rcslir inula ijmte, li finn ninniti temu- 
tili», rrslilf i/tirili --li,: et piare; pur tlerrbh,- lirur 
tenui- tjMit'ortlinr.. Vestili: mia donna ili inaio 
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teramtnU metterli Ire teste di guati tre adori, ma 
ehi- zuffe in unni, In pub- ,i\, pam ninna e si vtg- 
ijbhfi. A!>',i mitei nmi tnffia ili irla in rapo, e 
tutelili iti dite, e in una munti unti r.ivce, nell'nìlra 
un Itine; da man tl,-:lm hi sciita inni /.tinnititi 
nell'In ili Intuirti, m„ sitimi nle a-rmiiin : e ila ninno 

munti unti rime, e ijitclln ibi imiti ìinislm «na co- 
lumbi hiaa,;i;e theln ti tinelli ilei mi-::o, esiti min 
jam-niUa. ili aero cestiti!, imi mi Ubyo in minio; e 
ruttimi ,/nril-- ,janlii;i il jimsi.-nm ,il,/miiil,i lim- 
imi,- ,1,1 t^ielh' /.astine tln iffi e-iniia iir,,iiti r e ilo 

siipniei il il ni/ni'llo, e nt-l geliti un tireec, ette ilica 
ECM AONDS Dei, e cai dito lo mostri; c '/qjn> lai 
vestili! un nomo rima- sulittiln, ma wn-.a truppe 
arme, e in munti irmi spula itjiui,lii; e. tlnp,i lui mi 
vecchio, con una rete in spulili, e fa diadema in 
rapo, i: non i/li ivleinlaiìiir In icl,; fole lite alili mi 
jiaiu ili eliiiiie. in ninna. Vedile jwi due altri, con 
camici e tinit.nel.tc con stala: ««'«idi in man,} 
lui'.hit/ialii, e l'altra ini' Aipiila : f caìciiilara: acne- 
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nere, due. allri, salii. Inumo. )iarc infili rome li idi ri 
limi, e l'uno ubili il frane r I" nitro un turo in meno, 
e abbino tulli in rajio la iliiiitema. Poi testiti: due 
ilonnc ordimirinmcule, imi una meglio itelfallrii, 




vallino rosloro orti inuriiimenlcdrelo alle soprascritte 
donne, el esseutlu tulli in .'itiiii, qu.-llì die sono 
inumiti alte ijimlleo ib.mor i,iip„iiijhì»ù il sotlo- 
srri/to .filmo, e finito il jirìnio riunì, giiilfi ilie li 




e fiindnn-nlc gnel. Mi.unro binino, m-eiulo ima ca- 
tenelli: netta immilli e remilo a Ini, ]*r fona lo ' 
lei/lii: e finito il salmo, se ne rientrino. 



Onesto è il salmo: 

Sia benedetto il Signor «V Israel 
Perche gli Iia vìiitato, e. operato 
L'alto rodemion Uri popò! suo, 

Et ava in noi della nostra salute 
l.o polendo elevata, 
In nella cesa del suo servo David, 

Si come gli ho promesso per la bocca 
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Che slmi siin ita! principio ilei mondo, 

Per liberarci da' nimici noslrl 
lv ilalfn man <li quelli 



Acciocché liberali dallo mani 
Dclli nimici nostri, 
UDII sema Umor serviamo a lui, 

Venendo tonami a lui con santilado 
E con religione e con giusliiia, 
In tulli e giorni della viia nostra. 

E lu lanciul sarai dello profeta 
riell'altiMsiino Dio, 

Porcile tonimi alla faccia del Signore 

E a dar ni suo popolo notiiln 
Dell'eterna salute, 
E delle remission de' lor peccali, 

Della pie III del Signor nostro Dio 
Con cui dal ciel scendendo 
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Ter illDtnliur quei elio nella tenebre 
Seggioli, e stanno all'ombra della morte, 
E orinar i pie nostri 

Sia gloria a! padre eterno et ul tigliuolo 
i; allo Spirito Sonlo, 
Com'era nel principio, e era, e sempre. 



Digilizcd byGoOgle 



GIORNATA SECONDA 



/( Ita Di Castiglia in salili si volge a' suoi 
tarimi, e dia: 

Dodici rumi i di' io persi la mia sposa, 
Da poi in qua non mi son confessato; 
La Tito mia è siala sempre oziosa 
Ora mi to' mondar d' ogni peccalo, 

Ella mi Irmi nel verace sialo. 

E tvlgesi a 1 sua seni, e dia: 
Va in sino a Monsignor Vescovo pi», 
Di' che di confessarmi lio rjran desio. 
Il Servo si parie, c il Ita legue: 
Ben clic l'uomo si Irovi in genti peccali 

Perche il benigno Dio che n' ha creali 

Ascolla e preghi del penlito more, 

□lè non vuol che noi siam lulli dannali, 



Olilianiln da me l'offesa alimi. 

E giunto il Sfinii al Vesn'vn dia: 
0 JlmiMiillor. Iddio li tinnì pace. 

Che vuol de' falli suoi farli capace. 

Il Vescovo: 
Ili furò voletitie: quel clic comanda, 
Che viiiatneule mi l'inili-iila e piane 
hi -inlili-IUri' ai] «;:iii stia domanda; 
Però audinnns col nome di Dio 
Per contentar il giusto suo desio. 

Cosi si parie, e giunto ai Ile, dice: 

Dio li conservi in buona voloniade; 

Eccomi a (e, Signor, elio vuoi eh' io farcia? 

// Re ridandosi gli fu rmivmia, e dkc: 
Io ho ilei lieo oprar perse le strade, 
E mi vo' confessar (piando li piace. 

Il Vescovo: 
Kiirli; ni' all-'t'i'i'i i-liti Ina Macslade 
Sol suo Signore Iddio par si confacela; 
Cii>i (ìruTtbìii; fan: ojiiii persona 
ripianilo esempio a Ina sacra cornila. 
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Son già quasi passali dodici anni 
CIT io non mi son ili Cristo ricordalo, 
E sono Slato immerso in lami affanni 
Che da poi in qua non mi son ccml'i'Sifito; 
Or dispongo lasciare i vecchi panni 
E far la penitenza del peccalo. 

Il Vescovo: 
S'.'mpiv ij th'ri.' il luniari: a [ir-ni tr.-nzia 
Col mr conlrilo e pura coascieniia. 
Ora il He scende di salta e tu in cnnterrt col 

una ilcnilu in vesti' di (Immiti, di sigilli ridonila e 
belli, e. <li siillu M>i l'i'v/c (ii-mnr (jisk™ e rerrhia, 

'.-ili nuijir ili l'HlIrl.i'Yl'i: i/1 piedi, e Hll filtri 'il f i'i- 
l\ell,\ l.ellinsiiiie; ubili n,slei giutltrn tisi, e tutti 

differenti e di doma, cioè una maschera ih un lato 
alleni jtiilti, tluiiiillro reeeliissiintt, e di drcto ordi- 
naria, 0 per dir meglio mimili iiìleinptila, e. di 
nau;i il l iso teir.n miiselieen , r. in niya min dia- 
daini rli.-' cucj.m tulle giiiill.ro le /imiti, e Sia dì 
diversi calori; abbia costei da man dttlrn fuoco 
ncecso, nella n'unire un coltello con un cordono 
■ ìiiln. Vestirelt. ine-lesimitliteille min gìai-mtc, restitii 
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ili tlntppo, /ultimi* quanta sin immillile, fui spada 
aitala. : uhlii il drttu giuntiti: ihillu luna destiti vii 
paio ili carte, e sotto il braccio sinistro un tamii» 
re, india unni sinistra tutu iurta. Xeno, farete 




ili pelle nera, rul pelo ili (unni, e. iu finii un punì 
di calzette ili feltro, con gitanti ili pelle in mano, 
con ini ililu ulla liuini «neniiuialii silenzio, e in 



, pim, « „„... , mi il , V ytml; , *. 
vn altro, rettilo con panni macchiati e sporchi, c 
culi risii grassi) e min-ito, stick nulla in capo, e 
in mano aldini uccelli e polli, e in spalla «no 
stillimi*: e ilupn yi'aln restiti- un intuì.) con ilua 
risi, ami ilimiif.i e l'ultra ili iterili, e apparisca il. 
siili ivslire ilintiii-J puliti '' urtiti, ili tlr,ippti. e ili 
ilrelo ili pillimi ciitlieo e stcuecitifa, e opin.ii-nt.il 
alami pugnali e coltriti pur iti dritti, ani cappello 
iti capo: e leiujliina le. dette pee.nim: in mezzo da 
ogni porle, come se iptoril-ir retesfiita./u dotimi de.' 
quattro risi. E eoli castoro vestirete selle donne. In 
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jiriiiKMPil vestila ili jxi'pifirz:<). (ufi ricetti c superbi 
ornamenti, e abbi cosici per insegna un Serpe, cori 
111112 «lana fa monili, e l'olirti Ingo a guisa dì 
minacciare, e avvertii* che quella debbe avere to- 



jio; In lena rcsli/a dì violili, v.ipìyliofa, con una 
mano sul fui» dell' animale elle tiene jier insegna, 
ch'i il /.ir;»)," In i/o.irlo restila ili russa, eoa tr/r/r. 
■'pone, l: pei- indegna un t'orai: In ijuiola restilo 

mono mastri e abiti ]ier insegna no Capro; la set- 
lima con reilo intontitili, IrgijfaiIramnUe minila 
e massime Iti lesto, e io unti ninno tenga «no 
sparititi, e l'ultra tenga alla, e la sua insegna sia 
fin l'ogom: An-crlìli- ih*: ipiest,: iii.ie.ijuf fa dumi.: 
l'iirelihiino o infili ore, e peniti- ri sarebbe '.li'ift- 



•lice Gloria. 



Ora essendo il He confessalo, il Vescovo dice: 
Siro, il peccato (uo è eli gran pondo 
Avendo fatlo tua madre abbruciare; 
So fu vuoi rimaner lavalo o mondo 
Una gran penitenzia convicn fare: 
Infino a Homa, o signor mio giocondo, 
Andrai f|m:ì Minti limali a visitare. 
Col cor coiilrilo e con devoilono 
Andrai al Papa por l' assai nziooe. 

E della questo il Vescovo si («rie, e it He ri- 
loyna in tedia, e volto «'stia Baroni ilice: 

Baron miei cari, io to' per mia salute 

A Homn andar con nienti: onesla fi buona, 
Poi che mia colpo son riconosciuto; 
Ma prima elio fi muova mia persona 
Manderò iiidiasccria di gran virlule 
■\l riiiiNiKi I][i|i,.railin' ilesini corona; 
Su, Sinilialdo mio, mollili in punto, 
E Ti che a Homa subilo sia t'inmo. 

E vanne al snero simili hnperalore 
Gm li [ 1 1 1 ] I .'i iutiniia e rivcrunzio, 
Come conviensi a oosl gran Signore; 
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E quando sarai giunto a sua presenzia 
Digli com' io mi son posto noi core 

Di visitar la sua magnili nin; 

E che a boera dirogli la cagione 
Che a far questo viaggio mi dispone. 
Simbmjx) : 
Quanto comanda Ina real persona 
Parassi in un istante, Signor mio, 
Con cor giusto, fedele e mente buona; 
Sai pur che di servirli ho gran desio. 
/( Rk: 

Quando sarai innanzi a sua corona. 
Con parlar dolce mansueto c pio 
Salutalo in mio nome, e torna tosto. 
Siri li aldo : 

Ecco di' io vailo a far quanto m' hai imposto. 
L ìmbascialor si farle, e qaarnlo s'è parlilo, il 
llr <ul Muniti, ilice: 

Su presto, Ahrdo, provedi una vesta 
Dì primi IIi.tu, il sia ila pelli-grilli, 
E un cappello con un nicchio in testa, 
lin bordon con un paio di borzacchini, 
Fi un insano rumi! imi onesta, 
.UtEliln ;iml:ir a quei lucili divini. 

A unno: 

iiiuiinr, quel eh'! rdr.nitiir.li sarà fallo, 



K » X 



E quel chi! vuoi proned arassi a un trailo. 

refe Manta, e in. capo uw grillando di fiori,- t 
intimai con quale quattro ■uomini Mitili da pa- 
stori, con le jtfffc ni sdito, e un bastone in mona, 
scolii, con una grillando d'elitra in capo; e an- 
dando insieme questi, l'uno eoli' altro cantino, in- 
tienii: line tolte la nmrntr .-lama: 

Folico lenirò e felice alma o bella, 
Anni felici, felice ore e giorni, 

Dove schenamio in qutsla parlo e in quella 

0 benigna natura . o eie] giocondo, 
fino odo cornano ora ogni cosa al mondo! 

L'ambasceria giunta a /forno untanti ail'bapt- 

Qudl'allo c grand' Iddio elio mai non erra. 
Che IV con sua polcnlìa sali! c luna, 
E creù li elementi, ciclo e terra, 
Egli mantenga ina rea! trihuna, 
In ogni luogo, per mare c per lena, 
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Sonia travaglio o awersiladc alcuna 
Gnauli Li lua persona i' Ina fnnii-lia, 
Mantenga il mio Signor, Re dì Castigala. 

RI qual con grande amore a te mi manda 
P.t fin-li iii'ln rum.' vuol venire 
A Roma, c la licentia li domanda, 
Clic vedi'r fjiiosiì temoli ha gran destra, 
K nniiliii.'iiic a le si raccomanda 
Che non gli delibi il viario iinin'dire ; 
0 incili Iin|ii']-iili)[', limimi! risposi» 
Comi; li |iar che mi'i'li la proposta. 
I/lMPHUTOBE lieto dia: 

Rcn eia venula tanta ambasceria 
Del famoso gran Re di Caviglia; 
ìlisponderolc a sua corona pia 
Che venga quando vuol, che maravifilin? 
E veramente la fua monarchia 
Con grilli jiniiicnliii •v.rla fi riinsiglrri. 
E eh' io l' aspetto con allegro rnre 
Per farli qnal Fara dehito onore. 

U Imoasciatobe : 

Rilucine io mi narlirò con ina licenzia 
Pin-Ninr]" al mio Signor Inula rispiisln. 

K ringi'an In Ina m:i;;mticcnzia 

(.Inali' h.iniannmpnlc abhiam disposta. 
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f/TMFETllTnTlE: 

din Ina comodila l'inni piulema, 

Sta quanlo piace a le, parti a Ina podi. 

£'Tmb*sc1»tohe: 
Itimnni in poco, sacro Imperatore. 

U ImpetiatObe: 
Salutami al Ino III!, «in Inllo il nuore. 
Ora gl'Imbatciatm fanno la debita ramata 




Onore e gloria di lullo il mio regno, 
Voi avete inleso l'alia imliasccria 
Cdiii.! ilnhbc venir qurflo Ilo lìceno; 



Poi si volge a' Banditori, e dice: 
Muovili prcslo, Danditor pregiato, 
E r intelletto Ino bene assonila. 

Bandisci come il gran Ile di Cartiglia 

A. Roma, con assai di sua famiglia, 
Gilè vuol veder quelle reliquie sante, 
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Il Papa, e l'altre cose (une quante. 



El Banditore bandisce; e una di quelle vecchie 
lieve stava Ulna, meiuh il di in Rama, va a adir 
il bando; e 'l bando dice: 

L' Imperalor ili Roma fa bandire 

Come vicn di Cnsliglia la Corona, 

Ognun l' aspetti con moliti disiru 

Per ir incunlro a sua iv.ll persoli. 1 ! , 

Sino al palazzo, cosi vi ragiona; 
Per farvi noto come s' anilina. 
Egli eulivrà il omo ni ci manina. 

Ora quella Vecchia cJw è sitila a udire, il 
bando, tonni a casa, e alice: 

Mattonila, io vi su dir novella chiara 
Che a Roma viene un gran Re di corona, 
Tulla la corte a farli onor si para 
Né d'allro per la terra si ragiona. 

tlimmi di grazia, non esser avara, 
Coniti ti chiamala ipn:Ha lai persona. 

La Vecchia: 
Egli e della Casliglia il re ttubcrlo, 
Et entrerà domenica di certo. 
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Clip via crediam che questo gran 111! pigli'.' 
La VkcbU: 
Pw qucsla; passa dal noslro uscio accosto. 

Uliva terso il Signor, dice: 
Signor, clip sempre e [noi ftii<>l ronfigli. 
Chi li servi: toh irirailc e cor disposto, 
Di-li' aspra vila mia pinrà ii pigli, 
Che le lue grazie sempre vongon tosto; 
Fa' eli' io ritorni in grpiEin del mio sposo, 
Deh fallo, siguor mio giusto e pietoso. 

Ora tornato I' ìmbaecutor del re di Castiglitt, 
al Ite dire: 

E die gran !cmpo ha gii desiderato 
Di veder tua perdona, sic benigno, 
E Hip ti rai'TO iti amia al tuo valori:, 
K l'asprto con pace e con amore. 
Il Re lieto, dice: 
Sia ringramlo lesu benedetto 
Che consolalo m'ha l'animi mia; 
Da poi ch'io pos-o .miai- loupciiii 
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Per Ianni tulli qu.inli compagnia, 
A piede Utili, come pellegrini, 
A visiiar quri Inumili iil ti e divini. 

Tu SiriiluM" min [altiero o degno. 
Min ■cainljiu j-i riinL-i;.] , mino è dovere. 



Signor non dubilar, ohe in lutto il legno 
Un più fudcl di me non puoi vedere; 

Clic ho di servirti inliitilo piacere. 
Il Re; 

Tu vedi di' io hu lede in ina persona. 

Va ora il Ile di Cartiglia per Roma; e mi in 
questo metta, fole apparire nel mare ila hikio in 
sa, qatilìro donne ignudi o Km valile con tela 
di color della carne, con treccie sparse, le qiuili 
cantino, quanto pili dolce possano, la sollascrilta 
statua, dna colle; in quel tempo esca Inora due a 
tre, e quali ai conio fughino aiihrnneHtariì ca- 
dendo m terra; eccello che ano, il quale sia armato 
lumndosi li orecchi, pasti senza impedimento il 
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mare; e le dette dotine piglino quelli che dormono, 
prcciyitaiidagli nell'onde: 

Fermale il passo al dolco untar nostro, 

Voi ebo vorciito il mar, non gito avanti, 

Se bramate l'onore 'I piacer vostro 

E eorcilo fuggir gli ultimi pianti; 

Prcniicto il coro ben ebo oggi v'o mostro, 

Felici, briosi o lieti amanti. 

Poi che vostra fortuna oggi vi mona 

A vita si Irgjiodrn e 5 I arena. 

Ora Uliva chiama il no fiyliito/o, e dire: 
Ascolta i|ucl ch'io ilim, iìj.'liinil ini», 
ilpji s' n-|>cttn un Rinn He di corona 
Qtial 5 tuo padre, e sua sposa s«n io 
Sempre verso di luì fedele e buona; 
Or con l'aiuto del celeste Dio 
Che chi si fida in lui non l'abbandona, 
Per trarmi ornai (bora di Lauto duolo, 
Vo' che tu in plL •fL]ri|-irn [>■:<■ liyliutilo. 
/( F»nctiiLLO dice: 
Madre non dubitar, fa pur eh' io vegga 
E conosca il mio paure dolce e caro; 
Stoini bisognerà che mi corregga, 
Suri lime il mio dir palese e chiaro. 
IJlita : 

Iddio sia quel che la tua mente regga, 
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E li renila il tuo padre unico e raro. 

Il Fanciullo : 
Miti' anni parmi, e sto con vita oiiosa 
Poscia clic lu m' hai detto questa cosa. 

Sappi Chi: imi (iìi-miIÌ dnilici filini 
Clio di lui non intesi mai novella, 
E sommi nutricata in tanli affanni, 
Mercè della mia sorte iniqua e fella; 
Almanco il t'.Tji;>o e ce ci crassi i vanni 
Per coniiur quella Cene ornata c lidia. 

// Fanciullo: 
Non erodo viver ;aiiin che- sia giunto 
Per veder I' amor vostro insieme aggi 
Ora il lic di Cartiglia essendo plesso , 
dove stura L'iira, el Kmchillo sentendo li r 
dice alla Madre: 

Io veggo molta gente compari™, 
0 Madre, e' sani forse il padre mio, 
Deh dimmi s' egli è desso, io vi voglio 
Ulivil guarda, e a>xt>.<cinti> il lunriln, 'li 
SI elle gli i desso, dolce figliuol mìo, 
Ma sta pur saldo qui, non ti partire; 
Andrai domani a lui con grand' amore 
Quando sia in «irle con F Imperatore. 



II Fanciullo guarda pur se anissce il padre, 
r. dice a Vliin: 

Dimmi di Lutti quelli quale i! desso? 

Onel utie ha la barha, vestilo di nero; 
(iinird.-ili) inolili ln'ii or ch'irli i- aprono 
Accio non li discosti poi dui sera. 

Il FjweroLLO: 
lo I' ho veduto, io lo conosco adesso; 
Madre io voglio ire a lui con desiderio; 
Sia riii^riiiiiiiii il mio Signore Dio 
Da poi die ho veduto il padre mio. 

Ora I'Ihpeutou si lena di sedia con tulli c 

0"al grazia o tjual deslin, Signor superno, 

Se con la mente ini .1 chiaro ilisriTiio 

Credo delle tue opre quella sia. 
Il KB DI (l*STIi;n I <' iiiijìiimrhii:, e pai twin il. 
piate ali Imperatore e pai si ri::a, c ahbr-ircìun- 
dete dice: 

Salvi e mantenga la lua signorìa. 
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L'Imperatore: 
E a le doni letizili e Gran conforto, 
E di salute ne conduca a porlo. 

E pigliandola per la mano lo moia in sedia. 
E quando sono assillali, Uliva dice o( figliuolo.' 
Vieri qua, figliuolo; in sino a Roma il udrai, 
Al padre luo, qua! i re di corona, 

E non aver paura di persona. 

// FANCIULLO: 
lo sono di ijui'slo andar molto r.mi.-jii.>, 
E voglio rBti a noma in un momento. 

El fanciulle si parie m compagnia d'ari altro 
SimeiiiUn nmliiilhia, eijiwtla (fiumi :i ili jKIrfre dice; 
Voi siale il Lcn trovalo, padre mio; 
Sete miti pndre. ■: mia madre lo dice. 

El Re oaravigtiandosi, dia: 
Tu dei pigliar error, fanciullin mio. 
E valsesi all' liHjWiton Mdiniio ihc sia suo 
padre, r. dice: 

lìiflliwkl'-, SijJJlOI'.', a r[UI>[ filli din' 

Questo fanciullo mansueto e pio; 
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Se avete un tal figliuol siale felice, 
El Fanciullo si volge al Re suo padre, e dia: 
Non dico: Padre min, non dito a luì. 
Voi, siale voi, mio Padre; io dico a voi. 
El Re iì volge el suo Cancelliere, e ilice: 
Cancellici', tifi la mancia a questo putto, 
E poi lo manda a casa alla ma madre, 
di' io Ilo mi-calo il mondo quasi tutto 
E non ho visto membra si leggiadre, 
Clio veramente chi acquistò un lai Trullo 
Si può ben domandar felice padre. 
El C.vsCELLiEn piglia il Fanciulla per mano e 

llìlorna alla Ina madre, Fnnciul mio, 
Sia buono, e temi sopra tulio Dio. 

El Fanciullo ovulo la mancia, si parte e giurilo 
alta madre dice: 

Da! mio diletto padre io son tornalo. 
Uliva : 

Che hai lu Tallo là, con esso lui? 

El Fanciullo: 
Non allro, Madre, e' m'ha la mancia dato. 

ila'nc tu fallo parie qui a coslui? 
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Il Fanciullo: 
Madonna no, parelio io non ci lio pensato; 
Diletta Madre, dalcgnene voi. 
Uliva jì volge al fanciullo dandoli >:«■;:! o 

Tif:n lini ijiii'sli iliiiiiii'i, e tornerai, 
E un'altra volta al padre il menerai. 

l'oi ii" i f.'.yr ili Fi ijliìi ni,-, ,' ili-e ■ 

Ritornerai, figliuolo, ila tuo padre 
E più aperto gli favellerai 
Per amor mio die son dia cara madre, 
Acciò ch'io esci dì tormenti, c guai; 
Deh se toma in sua terra alle sue squadre 
Certa sarò non rivederlo mai! 

Il Fskciullo risponde: 
0 Madre, dell'andar ho gran disio; 
Su presto andìam, caro compagno mio. 

E palmo via e -finirti fonami al Re suo padre, 
.■,'iivjiiwvliiu e dice: 

Caro mio Padre, io sono rilornato 
l'er rivederli con gran desiderio; 
Mia madre ni' lia di nuovo a voi mandato, 
Dice eli' io son tuo figlio, o sacro impero; 
Prego che facci sia ccrlirif.no 
Di quanto ito dello, che cosi i vero; 
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Sacra corona, deh cani di doglia 
[j min carri madie din n' ha voglia. 
V llil'EBATORE si volge al He di Castiglia, e dia: 
0 vera eccelsa maestà rolla, 
Ben lia da gloriarsi la ma vita 
Sol pur questo tuo figlio naturale 
Che secso par delta bontà infinita, 
l'.fslì i suvin e gnililn e limilo vale; 
Felice sci, o maestà gradila. 

El He: 

Clic sia vostro figliuol io ho credi ilo, 
K lino a qui pnr vostro i' l'ho tienilo. 

Signor, non ho figliuol ne anche sposa; 
A creder cho sia mio, sialo in errore. 



Che sia venulo a 
V 

Chiarir viihuiihi hi munii! dubbiosa 
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E eh' io li vo' menar con li! mio squadre 
Con sua licenzia, e farli unico e solo, 
E fi sarà come s' io lussi padre, 
K potrai con onor aliarli a volo, 
Poi che con si benigno e allo core 

Ora il Re chiama uno de' sua seni c dia: 
Vìen qua, Valerio, intendi il mio parlare: 
Amimi (lieto a qucslo fanciullate; 
Va' pur celalo, o non li palesare, 
Ai'ciii clic lui non pigliassi mtpi'll", 
Tanlo che vegga dov' egli usa aniline; 

Di chi |(ii è liglio, iniendi? chiaro e piano, 
Ch'egli è gentile, gratioso e umano. 



El Fanciullo un via, e lo Scudiero gli va drtlo, 
a giunto n tota, lo Scudiero dice alle vecekie: 
Di chi i questo fanciul? ditelo preslo. 
Una Vecchi* rispondi ; 
Kpli e figlino] d'una nostra figlinola. 
Lo Scudiere : 



Ne qucsla donna de! rollo modesto 
lille ili hellejic parrai al mondo sola; 
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Direi irJics fnsse la ri/pina Uliva. 

Voi siale in verità in grami' errore 
A dir elle questa, vostra figlia sii. 

Saria bastante al san lo imperatore 
D'aver questa figliuola unica e pia. 

Ulivi risponde: 
Tornerai, servitore, alla Corona, 
Di' clic doman verrò da sua persona. 

lo Scudiere fi porle, e Ionia al Re, e, dice: 
lo godo, Signor mio, che mi mandasse 

['orche ho veduto una mirahil cosa; 

(Jljuiiiil.'il n-'l intimili riviio si trovasse 

Una cosi gentil e graziosa 

Donna, clic cosi povera posasse 

Che a vederla par maravigliosa, 

E Elassi in una casa ben piccina 

Con dua sua vecchie, luneo alla marina, 
lo feci forza. Signor, di sapere 

Et ella alla risposta non assonna, 



Mi [fissn: .Mesiaggior dcpio d' nuore, 
Doman verri dinanii al tuo Signore. 



<lrc e al fle suo marito. E ™, menlre che la si 
vale, fate uscire nella scena un He con barba e 
capelliera bianca, con la corona in testa, cuna 
a più collane al collo, con saia di velluto, c di so- 
pra hnii resiti ili ilaminaica lunga, r rial ftlhe ili 
ivltiita il usa ili ivnlii, e vini pianelle tifi medi sima, 
e nella sinistra abbi una palla d'oro, e nella de- 
sini un basitine nulli: r rrtlile seta un uomo a 
/filivi ili Liìiti'iiiiiic-, il quale 'jli linfe (i man de- 
stra, e duo altri pure nel medesima muda restili, 
lini- ita etutigiaiii. ma l'irinti in qualche jvirte: e. 
ilre.tó -/il 'if/fii \n\ Urano nllempnii. i' quei r."' 1 " 
per compagnia vii t/ioainc, con penna veil'iiii'-'eìiia. 
e. cu i-In in minili, f calamuia itila • iii.lt.ln.: lutti ilm: 
restiti aiiaraianuadc- e ila far! ii/iuni; e restile etili 
fastiaa una a guisa ili rakliaia, il anale t-eipiiti il 
sepravntla Ile. e. sarà immiti clic fistiale alenili 
altri con. eaiie faiiqie ili. caliiii-aiti che tiiecorapa- 
gnlno; e tutte ijiicslc persane gli 'liana aUnrtlo; c 
sfiazalrit i-nriurc il taf fiatile supni Ittita- Diipn 



nattn-u n-stltc fine Ite tpoeaui, e sen-.ii burba, e o»o- 
rati, e con quelli- t\ui,i,ipt:>i\i:itini- clic ci pare, e 
ton esso Inru tifami i-i),il:ini, -ilqiii.iti.le limine tjio- 
eane. r realtir, r nfaiui aiuiinliit! e pastori, t <J'"lf- 
Irò o sei vestili a guisa ili diiUuri, c tutti: questi: 

'amidi, i tff Ih. se ut riniti ino. imi ima ili ilitw ali 
un irmi. E lini-unti iti Iti- stqicuiletl,i, ,-■-!< itt li; tilami 
Santi e Sitate ilei testamenti! vachili, t quali gli 
/ni:: un, tu >t filli, e mentre l ite aisluru caini, tjitfl.li 
ili, siimi ili-ptttittt iittjiiiMi, t-tiiki t-ln- Ir s.iy, tisi -ritti- 
pei. •aite, ptissitte iiiiiilti.lilf.nl:- 1 ntlinjìt, fin- ti Jimsce- 

qm'lli ih:- tir i-In ni- l'iisriee il ile sriptiim, li quali 
scontrando quello, per altra stratta ì'taconiino. 

Ora giunta Lliv.i itila curie, >' inijiiinriliiii in- 
narro all' Impciadore, e dire: 

Quell'olio, immenso e gloriosi) duce 
Clic creò il cielo, e lana e fuoco e naie, 

a i ,]„,«,, pi,,™ « si.suni», 

Muri ju'i' dure a noi l'eterna luce, 
lini sanane Kille [luì ricomperare, 
Salvi li manleiign lluma in Cri.-li((liiL ; 
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Sappi ch'io fon In Ina dilella liplia. 

La quale a lurtu a unirli' conili'iimisti 
.Ma in bui Ini ni ,i morir fuor (in! Ilio regno, ■ 
Con riue de' tuoi fruilicr ni' aiTJimpagnasLi 
□ n' ili pietaiìo avevano il cor proprio, 
Fnronsi mossi a' dolci preghi e casti 
Dpi corpo mio, o padre ulto e depilo; 

Con gran tristizia, lagrimosa c mesta. 

L'n re andando a caccia mi trovoe. 
Il ijual mi le mio in casa a gran ragione, 
F. un sud figlio in guardia mi dotioc. 
Che mi Tu mono ila un suo hnrnm», 
E in quel deserto dove mi trovoe 
Ili rimanilo -en/a curar cagione, 
E andandomi pel busco I;iii:i:ilmeuIii 
Venni a un monaslerio capitando. 
Ora i'InrEruToiiT: lunata dnyriiu tmerr::n. 

Non dir più oltre, dolce li s lia eletta, 
Che tu mi fai pel gran duol venir meno. 
Sol una cusa saper mi dilella 
Come le man rappiccate li sieuo. 

Da quella Vergili santa e benedetta 
Madre del Creator alto e sereno. 
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t'TKPEUATinf; inijiiitiahìaiultisi il ire.: 
l'i'Eill'inNli ^'iliir, fu perno DÌO, 
Deh non guardar al gran peccalo min. 
ULIVA si volge al Re suo marita e imjiiuxciiiun- 
dosi, dice: 

Allo, famoso e tn-ni^iiu Sigimi.'. 
Sappi eh' io son la Ina dilella sposa 
Alla qual tu portavi Inni' amore. 
Iti poi in orlio rìrivijrii oj-ni cosa; 
Non so d'aver commesso tal orrore 
Db' io ineritaci nnirte n=p r;i e noiosa, 
E s'io t'avessi offeso, Signor mìo, 

El He riconosciutola si ri::n, c folendoia ab- 

Egli 4 pur Ter, qucsl'à la sposa mia; 

Sdì fammi tanto caso manifesto 

Come qui sei condotta, e per qua] via? 

10 penso pure e stupefallo resto; 
Deli Ira'mi fuor di questa fantasia. 

11 Viceré non volle acconsentire 
Come scrivesti, di farmi morire. 

E nel mar mi pcllò segretamente; 



Or lu poi ben pensne, r.wa Similori', 
Quanto la vila mia fussi dolente; 
E come piacque al sommo Creatore 
E alla Madre sua giusta e clemente, 
Fui liberala da lauto periglio 
Insinui! arali «il lu» diletto figlio. 
// He abtrraKiniuto il Figliuolo piangendo jier 
gran loieir-ii, ilice: 

0 dolce figtiuol mio, caro e diletto, 
0 gaudio immenso, mia speme e dolcezza, 
lo ho tanla letizia dreni' al petto 
Ch'io non posso parili' [irr tenerezza. 

Che mi vuol consolar m-lla veerhh™. 
Ili l'iri^'i'.i'i.ii'd uni non sarò siir.io 
Mentre eh' arò in questa vila spazio. 
L' Ihi'EHatohe wn gran letizia dia: 

lo non potrei con mille lingue dire 
La gran letizia eh' io sento nel cuore; 
0 dola lìglia mia, dolce desire; 
Poi che sei sposa di si gran Signore, 
Ben mi posso felice al mondo dire 
Dell'averli troiata in Uni' onore; 
Giì mai non fui quanto ora son contento, 
Og B i é la fine d'ogni mio lormenlo. 

K perché iu sono stalo in gran trislizìa 
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Molli c molli anni con grave dolore, 
Or to' che noi facciin fesa e letizia. 
Sii lutli quanti, con allegro core; 
K pi-r iliscncnnr l'ozio e la pigrizia, 
lVendete questo gioie con amore. 
E volgendoti al nipote, donandogli lo scettro Ha: 
A te il regno, lo scettro e l' imperio 

E volgendosi al Re di Castìglia, dite: 
0 re lluherlo, o gran re di Casliglia, 
Se l'i in piacer, io mi contentarci 
Clic di nuovo sposassi la mia liglia 
Cìie gran letizia, e dolcezza n'areì, 
Acciò sia nolo a Inllo la famiglia. 
R He: 

Io soli contento, ma primi vorrei 
La barba del mio volto via levare; 
La veste del doltn 1 mi vo' cavare. 
E mentre che il He di Casliglia ri lem la barba, 
I'Impetiatohe in mata dice: 

Baron uilelli e possenti Signori, 
lo ve' pregar la vostra cortesia, 

Le none della dolce figlia mia, 
E lolli quanti con allegri cuori 
Ordinate una dolce melodia. 



Il' usui ragion tonfi-iti a ^ran dovizia. 
E baroni iranno a ordinai* il convito; il Ile di 

in sedia, e I'Ixpeiiatuiie mito ulta fiijliunla, din: 
Tu li puoi bene a figlia, gloriare 
E ringraziar di tini* dono Di* 
Di avere tanto sposo ringoiare 
Gentile, onesto, mansueto e pi*. 

E volta al re di Castìqlia, dire; 
Su, diletto Ogliuol, senza tardare 
Dagli l'anello nel nome di Dio. 

Il Ita: 

Da poi ehc 1' è in piacer, e cosi sìa. 
L'Impntm gli tiene il dito e dice: 

Dà qua la man, dolce Jipliuola mia. 
E datogli l'anello, sarebbe bene ballare Ire o 
quattro itan;e, maitre che s'ordina il pitta; e se 
vai volessi i ih- 1/ /ni-ti-lm deiln !'ii;/f.'r:':;r! ■/■■liti f.-x/.i 
agli Mattanti passassi, e che qne ne gìntaui fii 
the d'ulivo in!,-iitii-dm, tiretti ti f,i>v the seidisaitin 
di queste no;;e eoa durali mia niiim-snl ent-.i-.ìntr; 
UHI SS v' increseesi: i Iti spendere, fateli anfanimi-' 
«'recitanti. Ora ordinato il pasto vanno a tavola, 
t. mangiano et buona, e in questo tempo si suona e 
fnssi festa; e quando hanno mangiata, il re ni 
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Castigua iì volgt allo Imperatore e a Ui 

0 sacro suoccr mio. o iloW s|iusa, 
Acr.ió dir voi sappiate In cagione 
Del mio venir a Itoma, e per che cosa, 
Sol per aver dai Papa assoluzione, 
Pendii; mia imulre falsi e invidiosa 
Le ledere cambiò senza ragione; 
lo scrissi al Viceré clic l'onorassi, 
Et ella scrisse clic lui l'abbruciassi. 

Alla tornata mia, Mutando quesiti. 
Tu ih:' pcniiir se fu grave dolore; 
Con tutta la mia jrmu ardirò e presto 
Al moinsliT nudai uon yran furore 
Et arsi e abbruciai mia Madre e il resto 
Dell' altre suore, con gran disonore, 
E senza con fessi on gii sono s lato 
Da dodici anni afflino e sconsolato. 

Confessandomi poi con divo/ione, 
Promessi ire a trovar Sua Snnlilade; 
UìnUìsi) da iuuidtn ri minzione, 
Son io venuto a pie per nnesle strade: 
l'ero disposta è la mia intenzione 
D'andar dinniui a lui con umillade, 
!■] cuiifessarmi, e far la pcnitenzia, 
Ha non vofilio ir senza vostra licenzia- 



Addita, eh' io to' farti compagnia. 
Insilimi! con mia nonio u In mia lifilia 
E] mio Nipole e la mia baronia; 
Andiìn, che gran dolcezza il mìo cor piglia 
E sento una suhyb melodia, 
E son d'amore ripieno o meraviglia, 
E abbraccia In figliuola t il nipote c 'l genera, 
e dice : 

Por lo rifilinola, nipote e figlinolo 
Che sei dì fienili ezia unico e solo. 

Vanne via con tallì e baroni; i giunti dinanzi 
al Pupa gli btatdùu, t j»< i! He bacia il piede al 
rapa, e poi inginocchiandosi, dice: 

0 reverendo in Cristo, buon pastore 
Ter confessar mie oolpe io son venulo. 

El Paph piglia, il il; per mino c dice 
Ben sia venuto con pace et amore, 
[o son apparecchialo e proveduto; 
Sia sempre l'insaziato il Creatore 
Che della grazia sua ci ha concedalo ; 
Irij.'iiii'x'diiali qui licn proparalo, 
El io t'assolverò d'ofini peccalo. 



Oro il Re di Castiglia t'inginocchia e confa- 
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Mi/.- e nei" l'i! questo tempo, fiate ehe. .11 li-gip: appa- 
rire ra:ì ili finora eoo alenili nitri ..nini e rosiùri: 
e finito i/uesin si se,,lo ilo lunga mot eisto una trom- 
ba sonare; c sonala Ire mite, reggasi uscire di più 
lenoìiì ne.minì e donni: ignnili e 'li diverse età, e. 
fatate uscire quante più eoi potete, e ite C uscire 
fateli dividere in due parti, e da una parte stinto 
n/i'lilli • ■ iiotboot'-ittt. tu» visi attoniti e torninosi, 
e pe it i fiifr'jr.ii il jWJr; i' il rise; e. foll ino allei segni 
ili teistica e iMore, e follia porte lolla lieta fanti 
el st,lli,<eeitlo salmo: 

Laudate Meli il vostro jirjn Signori, 
Laida te tulli quinti il Signor vostro. 

La sua misericordia, 

E In sua carili resta iu eterno. 

Sia gloria al Padre Eterno e al Figliuolo 

F. allo Spirito Santo 

E ne' futuri secoli de' secoli. 
£ caritelo questo, scenda uno dal cielo vestilo 
di bianco, con piedi scaki e saperti, e similmente 

e nel. petto aliliin mi senno, 'jintnlo min ip.i/illn'no. 
rosso, con diadema in rape,- e da man destra abbi 
una donna, een una corona di stelle, vestila di 



Inoliai, it"! "il noudo 'i.-hcai; e ilalla naia sinistra 
mi nomo vestita ili rosso, con diadema ii\ capo; e 
doppa costoro eschino alcuni angeli, i anali cantino 
i: sotlavrilli ■risi; e arrrlitr oh,- ndl'imir di co- 
sti, ro, i/utili ilo- ignudi sono, c'ivi la /mima come la 
trista parte, si debbino alla premuta de' tre ingi- 
■ ìi enti ii ree,- r finito e versi, r/iii?/(r cftj" prima can- 
torna il salma, rizzatisi siigiiina /ti tvi/ijui l'WfV 
angeli, v radino dirlo oli,: tre prrsone nel ciclo, c 
gli altri eoa ijrou studi •p.isi.:,hnio quanta più 
presto possono,' e sareblie Intono sa VOI potali, finito 
ogni oih, far iti j.oo hldiiii della l-'tri u.-rir 

Inoro; e guest i sono e rei '; elie gli angeli neU'asan- 
tlere al cielo confermino: 

La divina bontà, V sterna gloria; 
Oizp vi si (ìropora il divin chiostra 
live u^ni bene appare; 
Ecco che riportale oggi Vittorio 

reco che s'idem pi ice ogni memoria; 
Ito malvagi al fuoco de' martiri 
Con angoscia e sospiri, 



Ora il Papa di risoluzione al ile, rifondo; 

Assoluiion plenaria a tulli quanti 
Con qnclb autorità die m' è concesso 
Dal mio Signor lesù e tulli e Santi; 

E del tuo regno a tulli gli abitanti; 
A chi col cor contrito si confessa 
Copi rÌNiiUlri o^iii colpa e ci^iniic; 
Parlili con la mia benedizione. 

E gua>ulo san benedilli li parlano, e ginn!: 
sciita, il Re all' Imperatlorc dice; 

0 degno Imperador magno c glorioso, 
Se !' è in piacer io mi vorrei partire, 
E'er islar nel mio regno con riposo, 

Dammi lin'n/i.i, Siiìior generoso, 
Acrm eh' iu l'inda il liitjijriii spali re. 

L' lurEnsTOnE: 
Benché mi spiai™ noi pLvro disdirò, 
Parli a luo posta, diluissimo Sire. 

E ttìgai al suo Cancelliere e dice: 
Darai, o Cancellier mio singolare, 
Alla mia figlia meizo il mio tesoro, 
Dona lolle le gioie, e non lardare, 
E via levate l'anelito e Toro; 
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IVtic r-nsc per mi' liasia serbare, 

E voile o CTi'ra donandogli le gioie, dire: 
IJiwslii è In ili.il-', nliliih ricevuta; 
Cento mila ducali i In valuta. 

E vo' olle vengan per lun compagnia 
C'jnlo domi ìli' l-v-i.iiiru e pulilc, 



Orsù, cari Baroli, non ini disdite, 
Portale mila In mia argenteria, 
E la mìa figlia amale e reverile 
Conio 5.: proprio l'osse irii:i per^oiia. 
Un Barone: 

Ora il He iti Costitjlia si -parte con Mica e con 
gli altri, e jiirafo mite Me terre un Imimsciatohe 
perla la nuni'n al Viceré, dicendo: 

Signor, del nostro Hi- l'alio stendardo 
S'avvicina oggimai presso alla terra; 
Vie più che Cussi mai sano e gagliardo 
E vie più allegro, se '1 mio dir non erra. 

El Viceré : 
Come? che mi di' (u? su prestò, Alardo, 



lo ho disposto, baronia alla e degna, 

1)' .inda rn li incorilo); fili vuol venir vaglia. 



10 U He dice: 

11 dolore; 



a di si gran Signoi 
e ri coli scampala, 
; c Mela ritrovala? 



nuovo me l'ha falla risposare; 
ti sono obbligalo più che a padre; 
io' cho sia quanto é la mia corona 
irla e riverì la tua persona. 
El Viceré abbracciando Uliva dice: 



Quel ch'io feri fu nonlro voglia min; 
Pur ringraziamo Dio dì tanto dono. 



Uliy*; 

Ringrazio Dio, e la tua cortesia, 
l'or milk rotta obliala li sono; 
Chicli Rinvia vmjt che lu l'arai. 
Tenuto per Protei da me sarai. 

Ora vanno in sedia, c ti Re Aia: 
tioii credo sia nessun in questo mondo 
Chi; Mi! ;ll -i-.mil' ]-.l:iio tauri rjliiipatn 
(Juant' io, cercandoi tutto a tondo a tondo, 

El ninne Imi SiTiibnlilo giocondo 
Sen)|iie sia riverito e rihgraiiato. 
Sempre ti vo' laudare e benedire 
E te tutta min (ila vo' servire. 

E tua comandamenti vo' osservare, 
Però fate cercar lutto i! mio regno 
Chi avesse fanciulle a maritare 
E non avessi al mondo alcun disegno, 
Che a tutte quante to' la dola dare 
Por l'amor di lesù Signor benigno', 
Fate star guardie in lutti e mia confini 
Che vadin Faccettando pellegrini. 

Chi vuol mangiar o bere venga a certe, 
Non sia nessun che per nulla il disdira; 
E cosi ciaschedun che viene a morte 
A seppellirlo non vi sia fatica, 



X 114 K 



Acciò clic Iddio ci apra del del lo porte 
E la sua Madre vergine o pudica, 
l'or ringraziarla col cor giusto e pio 
E viver serii)nn ni'l timor di Dio. 

L'Arselo dà licenùa c dite: 
l'opol dovala i! [litri di imi! ri 'in Li, 
Velluto avete la novella istoria 
hi i]ni«ia Sfilila piena di pruilcniia; 
Pigiati! tempio a sua degna memoria, 
La qual fu ornata di vera clonueiiiia, 
Sii volete fruir l' eterna gloria; 
Vivete sempre in pace con amore; 
Perdon vi chieggo se e' è nato errore. 
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